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AinLLVSTRlSSIMo 

S I G N O R E, 

IL.SIGi FRANCESCO NERLI, 

Ambafciatoie del Serejiiflimo 
Sig. Ducja di 

in. Milano* 

Padrone Colendi fsimo • ^ 

Er liberarfi alcuni del 
bando daJÌa^PàtmT 
foghono preferitale 
banditi, e così tornar 
nella Patria , e nella 
grazia del Principe. 
Io non fui già , eh 'io 
fappia, sbandito da quella di V. S. Il- 
Juftrifs. per benignità fua,e per propi- 
zia fortuna mia. Ad ogni modopoiTo 
dire d'eifere flato fìn'hora morto iiu 
ella, per non bauermela guadagnata 
con l'opera . La procuro bora con la 
prefcnte, prefentandoà V.S.Illuftrif- 

• /ima vn bandito fra bofcIii,non forza- 

• to,o maluagiojma volontario,e vaJo- 
jofo 5 poiché per interclìed'honore. 
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poAo/T alla campagna ^ di morto toit 
nò viuo alla ftiiha , 8c aJla grazia 
gii huominigloriofo,e felice . Tale fa- 
*rò io., fe VS) I riuilrifs.. (. come Ja fup- 
plico ) tevedrà di biion'òcchi», e gra- 
dirà l'Operetra,clie<ia}l'orc£iro,e mo- 
ribondo efec filo l^wfCa. col nome in 
fronte di V. S. Jlluftrifs. ad vn'eterno 
Iplendore. che farà il fine con bacia- 
relmmilmente le mani? augurare 
à V.S. lUnf^i'ifs- osai pioipenta , 
Di AI ilano i 1 d ì ^ . Agofto lóio.* 5 

■ •* ■ • 
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A' beni gni Lettori • 

E già con laTurcamiì 

Comedi^ (Lettori gra-- 
.Vofi(fmi)vitYaf}for^ 

tal fr d ie [piagge ad 
cjfcr [gettatori dnna^ 
r Itimi accidenti gucf'^^^ 
rieri , ed altra voltc^ 
con lo Schiavetto nelle Citta à rimirat 
fatti fcber'2^cuo[iy& moro/i ^haggiptr/^ 
con Scenici allcttarìienti per The atro vi 
JìMlifco yn'alpelìro i e bofcareccio Itio-- 
gOi e per I{ecnanti grazio/i ^ e d'oro luci'- 
diytanti Fitorufciti rmdh ^.d'armiri-^ 
fplendentì* ' ^ 
• • Spero nondimeno feguitando vrioV'- 
dine d'inuen^ioni bì^arre 5 confqrmé al- 
l' Apparato dibba ancor l'Opera riufch 
rc) e negli fcber7,i dilettando ^ egionan- 
doy ficonofca quanto HcteRabilcofa fi a 
iancmici^ia > eqf4antoapprex'Kf^bilc^ 
l'amicÌ7;^ia;com'in leggendo noto faranlo 
e UliOy&Orazio> chejìanchi coinè ner 
mtidi fparger fangue.'i di kgrirne ab- 
bondano in cara ^ & inaf pettata riconci^ 
l iasione. 

Vedraffi fimilmente dalla giouanetta 
. ^ • 3 amarp- 
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cimctnté iI>ùMìce com'élla fnittchìanda 
Vhonor paterno lafciando la Tatriay 
macchi a fuo petto di fcMguc fy^iefpW 
dentro VH bofco il ricetto^ pur perihe aà^ 
ognhora de gl'innocenti ticifi cura ti Cie-* 
lo > e con occhì& fcYJìpre deflo l* opere de* 
Trottali rigùàrda , auimr,d ., -.che del- 
tornante marito perìdengidl.de/ìdera^ 

Ter Vtor inda innocente tYniitaìS'im-^ 
t ara la pietà ) econofcendo quanto hir'^ 
oara cofa Tmif^kip^ia fta^ cerchi fiì^gir^ 
lay [radicandola a fatto da* noHricuori '^ 
poiché tanto non rode il tarlo > tantml 
fimo non confuma q^iiaftf ella ànichildf 
e diHrugge . , 

Da l\imero,Veggafì^ the tantoiitupo 
non s'afconde dal cacciatore > òd Vtcéih 
notturno dal Sole > quanfajìai più l'htio-* 
mo honorat o da gli occhi , e da gli orec-^ 
chi altrui fi toglievi quando l*honorata fua 
riputazione [ente ojfefa ; e ben chiaro 
Cofiuiil dimostra ^ poiché fuggitala fi^ 
glia-y s'allontana da conofciutiTaeJì >fi 
muta il proprionome ' ma in virtù poi 
del Difpenfator delle grafie-, e degli ho^ 
nori > ricuperato il perduto h onore [opra, 
l'ali d'vna fama glofiofa poggiando dei- 
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la ritrofiata figlinola gode felice . 

Dalla fané di Sofifiico fi comfc(LJ > 
qiianto di/dica ad htwmo letterato il l^^ 
' fciar i libri per le fiafchede penne per 
fchioppi 5 fatto aplfUnto ridicolofo bcrfa^ 
Zlio di tutte le lingue y e tacitamente al- 
trui ammaeftrando à fuggir d'imitarlo , 
per non cader in così miferabil difprcsi^ 

"ìieUa pietà di Sandrino fi vede j cht 
più l'a^T^ioni pictofe amar fi debbano y 
che^uattro baiocchi fcpolri;poichc quel- 
li mortiyfpcfie rolte ci cagionano la mor^ 
te^e quelle viue ti danno occafion di dop- 
pia vita ; e ben fifa noto^ poiché il folk'- 
uarquefto Sandrino U deprejfa Florin- 
dayil partir feco il nero pane > il vino in-* 
nacquato con tanta fedeltà ^ con tanto 
amore ^ ilfà degno al fine ^ e di lode yC 
d'oro. 

Vejfer per vltimo tutti que' Farinel- 
li infelici condannati ex improuifj alle 
forche y infogni d chi mal viue > a frenar 
il troppo licenvofo viuere 5 per non per^ 
dir con tanta ignonìinia e di fe Sìejfo j 
e de Ile famiglie la vita . 
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VA V P A R Aro. 

1 fingerà tuttomon-' 
tagne cauernofe , e 
ftluc -, alla deftra ci 
farà Vn CaGelIo,che 
fi moftri fituato in-» 
vn lontano , &: emi- 
nente ^ dal quale fi 
pofla nel foro del teatro difcendcre -, 
J\llafiniftraci faràvna Capanna lo- 
-pravncollej dalla cjuale fimilmen-. 
.te per via d' vna fcalccta> che fìnga faC 
Xo villo fi poflà venir in palco . 
. Nel mezo vedralTì vn'antro fpa. 
zio fojfotto'i quale iiiracci vn faitb fin- 
tò fopra vna cada grande , e fopra-. 
quella ci fi p.orrà vn beiliffimo tap- 
peto, figurandofi quello per acciden- 
te vn letto , per Lelio bandito . 

Che molti di vari) paeH concorra- 
no ir -]uefl'0 pera , non fia ( per gra- 
zia ) alcuno,che'l noti per errore-, do- 
uendofi quelle ra pp re fen razioni fce- 
niche rapprefentarfi in vna lingua^ 
fola-j poiché , per non vfcir anch'io 
dal douuro, e necefTario decoro di Fa- 
imeilocapo di parte, che^ dee racco- 
glier 
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glier varie gemi > in vari; modi.fò chè 
ancora parlino • Erapprefentandofi 
qiiefto fugge Ito in Abruzzo non fa- 
rà marauiglia > fe in iinguaggio di 
quel paefe>\ onero Napolitano altri 
jmrlerà . Hòr guardando più alle in- 
uenzioni fpiriiofe 3 die alJe fìitichczze 
hngujde ychi ha voglia di legger leg- 
ga -, c fi ricrei in leggendo compio per 
confolar alwui q^iiclto poco volumfi:r-- 
$0 icrifTu 




INTERLOCVrORK 

telio Bandito , ^a^;/ Teofenh • 
Sofifiico Pedftnte ^ 

Zeoncim, 
Triuella • 

Spinello paggetto VeneMmo. 
Tedejco. 
SardeUino. 
Serpentello. 

Z^folot:p. 

Ferrare/è . 
Kiniero Genera! di faldati Napolitmi r 
Lepido [ito Ca^^itmo > poi Oraz^io Gdieri # 
Teofilo. 

Sidonio . ISignJiCafleldiSa^ 
G^!Xttro filtri Signoria \ g:ùne>NiipoUtmi%> 

che non parlino . ' 
Sanirino Ci^rbonttro Fiorentino • 
MwinelU tenntct come figliuoUypoi Florind^ 

forellx di Lelio Bjindito • 
Sìlti^no pafìor ^^apolfié4?2a - 
Altri paBori , i:he non parlano ^ 
Teodoro , poi DorJtlicf figlia di Riniero m 
Ve?itHrino ferféù di Teodoro • ■ ^ 
Napolelh fmtefca N'apolifc^n^* 
Rjir^ello, e Sbirri del p^efe. 
j^a^ori arm^tti^per combatter folo f7elfi'ne^ 




Tutti baditi* 
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PROLOGO 

DI GIO. PAO LO 

F A B R I 
Irk Comici Fedeli àett9 

Ve! li , che biadmano 
le Comedic, e cinica- 
mere mordono qucl- 
Jif cheleefTercitano» 
o malignilo poco in- 

telligenti conuiene». 

che fiano \ maligni , 
perche dicono mal del bene, e poco 
intelligenti , perche non lo conofco- 
no. Io credo ( geiìtiliffirai Vditori). 
che fàppiate beniilimo,chefjntrodoz- 
zione delie Comedie non fù fatta ad. 
altro fine, che per riprenilergli h uo- 
mini de! loro mal viuere,'"e del loro 
mal operare, accioci-ìe tocchi dà cosi 
fatte ripreniìont à rniglìor vita,. &à 
migliori coftumi fi riduceflfèro ve per 
diC^erbar loro in parte i l dolored'cf- 
ièr ripresi vi fi mefcoiò per entro il 

A 6 
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d;ktto jcoi quale allettandogli, pcl^ 
Così bei niezf) foflero sforzati d'vdir 
le loi'o npréiifioni , le quali in vn'ani- 
mo ben coltiuato > e nobile produco- 
no dolciflìmi j e fapofitidlnii frutti , (i 
come in vn rozo,e'ncolto empietà, 6c 
olìinazionc. -Le liprenlioni fono or- 
dinariamente noiofe : ma, fe fon mi* 
ftecon alcun diletto , non nieno > che 
foglia far il miele con l'aceto finno 
vnagufteuolc,e grata compofizionej. 
onde dottamente canta il Tallo 

S-ii , che là arre il Mondo oae più ve^fi 

E queljche fegue e benché nelle Com- 
medie molte volte li veggano atti la* 
Ìó.\\\-> (k azzioni profane » non foli in-* 
tròdotte perinfegnarle^ ma per mo- 
ftrar il modo con cui cene polliamo 
guardare j onde fempre nel fine delle 
Comedie fi vede > che vUol il decoro j 
che chi mal opra mal riceue-, oltreché 
cari Signori come vi guarderete voi 
dal male > fe non Jocpnofcerete ? La 
Comedia vi moftra il male » perchi^ 
voi vi polliate fchiuar da quello > e'I 
bcne,peKche renrercitiate^aggiungen- 
doache in eifa v'è il piaceic^ che ricrea. 

l'ani- 
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l^inmiO) confoia gli i^)jrj ti ^ e traiia 
di cjiiej noìo fì pertfeij che comfnua^ 
niente ci perturbane^ ecj nioic/lano* 
IgjiiochioiiiTipia in Grecia non^fa^ 
l'ono efriintrodcrri da fcher^o per dii- 
iettare ? E pur forco c|neìlo djietio Vx 
s'apprendeua l'Aite militare. Quan- 
ti Teatri , quante Scene furono fabri- 
catp prima jn Grecia ^ e poi in Roma 
pel* così honorarò Poema à f]pcfadcl 
pub/ico erario ? qua! è quelPhojiora- 
ta Accadem fa ^ chealcuna Conicdiiu 
nonjapprefenti ? qual co^uel Princi- 
pe? che per bonoj'àr ia venuta d'vn* 
altro non ne habbia fatto rapprefen^ 
tare ? E'n fdmma qual è qucJ Prècér- 
torcj che non fola non k^ga : ma an- 
cora non comenri ? &c efponga à fiìor 
fcoJari Je Comedic di Terenzio ? di 
Plauto 5 ed alni ì Ma e' mi par vdilxJ 
alcun teucro Anflarcoà dirmi, ché 
non fia vergogna il recrfar le Còme- 
die: ma fi ben uìfamia i! prenderne là 
mercede *j Ma, perche jnon fi vergò-t 
gnano ì Dottorici prender denari uqÌ 
dar configlio ? i Procuratori nel dit 
lealtrurragiohi ?' i Soldati nel difen- 
derla Patria, &i Maefìri iieirinfe- 
gnar 
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gnar à gli Scolari > debile ragione ve- 
ramente i perche : Se i Dottori s'affa- 
ticano nel volger i libri) i Comici s ai- 
faticano nello ftudio delle belle let- 
tere j Sei Procuratori contendendo 
con gli Aueriari hel dir le altrui ra- 
gioni» i Comici dialogando foprale 
Scene hor convn Perfonaggio , hoc 
con vn'altro -, Se i Soldati nel difen- 
der la Patria, i Comici nel metter in 
campo rhonore -, Se i Maeftri nell'in- 
iègnar à gli Scolari, e i Comici nel 
cercar di dilettare>e d'aiiertir gli A(col 
tanti-, ne fi contentano di gioiiar alla 
lor Patria folamente : ma cercando 
nuoue Città > e nuoiii Popoli con_* 
ifpefajC con fatica s'efTercitano . Non 
è la Comedia lo fpecchio. della vita 
hiimana ì non fi ragiona in efla di 
icutte l'Arti liberali ? non fono in efla 
auuiliippatc tutte le fcienze ì Sì vera-, 
mente j Se dunque à tutti glifcienti 
di sì fatte Arti nel particolar di cia- 
icuna v'entra la mercedcjquanto mag 
giormente la debbono prender i Co- 
mici, che di tutte neragionano? Nè 
vi feruice di quell'incauto Leggislato-- 
re iclie ne' fuoiTefti dimandò infami 

gli 
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gli Iftrioni -, i' dico incauto> perch'cgli 
douea diftingiiere^ elfendochcintcfe 
de' Giiiocolarij che fecondo J'vfo di 
que' tempi cercauano con Je opera- 
zioni difonefte di dilettare -, che , s'efli 
fofferoftari rapprefentantidi Come- 
die (^oÌTi erano d^opcrazioni difone- 
fte^farebbonoftare ancorguafte le^ 
Scèné'y é i Teatri doue le Comedie(r 
rappr?rentaiianpx§v. hauerebbono ri- 
mofTaJa cagione per rimouer gJief- 
fetti, e per conferinazipne di quanti; 
vliò dettola Tragicomedia> chchora 
vi fi i;3ppi*efenicrà v^accejfera dìer 
vero tutto quello y che da me hanere 
vdit0 5 fecoa attenzione a(col;eretej^'' 
efcfiretefiJenziOr 
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fr. Paul. Eg. CommifT. Sandbi OfTfiCo' 
MedioJani die 16* lulij i6xq, 

;Fr. Aloyfìus Bariola- Augaftinianiis 
Confliftor Sandi Ofifitij piroIlJa- 
ftrifs. D* Cardinali Archiepifc. 

Vidit Saccus Pro Exedlentifs.Senai 
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SCENA PRIMA. 

' Rondine! lo, Sofiftico, Lclio^edH 

ueifì Banditi. 

te , e Farwello fTìio 

re , (he pericolof^ è 
U vita ti ci m^ri^ 
.naro, per ejfer fatto 
mulino da' venti B 
e puHcne deir^nde-^^ltri afferml^che del 
fold^to e f^Tn^utnòfo il fine , porche fem-» 
pre è (jHÌritiina delle picche , e delle Un'* 
eie y^tcttioUccio de imo/chetti, edelU 
artiglierìe i ^ueRi accerti vnei cofa > e 
quegli vnaltr anch'io per me ffimo, oh' al 
puro della nofìra pericolo/a vita , tutto 
fi% nulU, Scorre il nocchiero borafca nel 
M>ire,muore nello n.^omare^ pugnali 
fùldato fra l^armi , e fra tarmi s'apre 
il fepolcro : ma noi in terra piatendo fi* 
nia^n la lite nelParta , 
Sofif O del bandito vita pauperrima^^ nonfolo 

di cibo, e di poto . 
Kon^ Eh parla honefio, 
Soff Ti coyjHÌer?efiar digiunati-te : ma ti bifo-* 
gnacHbiculMi ^ 

Rond% 
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Sofif. Sotto il cacumine di quefli monti horri^ 
di, e di quelle rupi crepidine/e . 

K^on. O poftu crepcir daddouero . 

Sofif. Noi per tempo vernale non habbiam Jtio^ 
co.folum quello^ che in virtù deingna^ 
rio portiamo fuper nos in ^quejii cin^ 
guli% 

jRo»t £ che fon Re canati • 

Sofif. In quefti cinguli dicoMntorno a lum^ 
hi portiamo con tante feree fibule ^iffibu^ 
lati; e pertetnpoefiuale poi néconuien 
dd maximo Pianeta efier per queficUà 
piantile bis cotti. 

Ron. £ fiajjìlatefine numero i e Così farti la» 
' fciar quejia lingua diabolica • 

Sofif. Et tunc cum Aurora venite Ih dico neU 
thora mattudinale^ quafi n el crepufco^ 
lo d^hic vel hu dies^genitiuo huius diei^ 
éilthora dico , che refupinato fornacchi 
fotto il racemofo papilio d'infru5luofi 
Oleaftri, giouini quereioli , veterimc^ f 
€ glandifcre roburi 3 audiendo gridar $ 
ammaz,!ca, amm^zz^a ^ 

jRon. Le piattole del pedante ^ che fan dan^ 
no. 

Sofif. Ti conuien lafciar ogni auxilio , omne 
Afylo , efurialmente cruento , firmido^ 
lofio , armipotente cefpitando v^g^l 
bundo incontrar L^Ojie % 

Ron. £ la cucina • 
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Srfif, Loricato p e galeatOé 
Rorìi oh galea appunto doue feì 
Svfif. E iitlhoY pauefatto , ^ ff*gg^y^te ♦ Joor 
^ al lato de X ter Di hor al fineftro^ talbor re-m 

trogrc^dop e tal^kor antigrado , fHggi^ 

veloctter ad alcun vrUliclafio lafcian" 

do la circumiallata filtia ir? poter dt;' mm: 

mici belligeri . 
'Ron. Veramente è viala cofa ejfer bandito : 

ma pfjpmapoi l^afcokar^t^^ 
Sofif, Tu fc pieno difaU*. ' 
Ron, E tu difemola • ' 
Sofif. Ugoàico^fale Blautinc*^ideflMl^htiì^9^ 

vidtlìc et tutto fgo* 
Roti. Tutto fegoj a ti pot efs' io almerjo tariti 

vg^cY le f iole delle fcarpe,che tu firuc- 

ciolaffivètfoje forche* 
Sofif O fceleflHs , ò plmtiS t 
Ron» Con quefio tm pUnus yfa piano ;C^ha^ 

che s'è parlato di forche non fni toccti • 

rff> poich'ai vifo^ed al tatto tk h*hà i 

boia^ 

Sofif Rondinello,io famo, e s^io ti fojfi padre ^ 
'à'duUnculo più amar non ti potrei , txn^ 
to il carbnncula ignifero delCamore^ 
m'hàcombuHoK 

Ron* Mora ch'io so, che hauete il fuoco net bit' 
fio, verrai co Solfanelli per accender U 
' fafcine > che vhan da bruciare. 

Sofif Tacite nonp^jfar plus vltra,che ben fai% 
eh* io del tuo Capitano fui Preeoptort^ 

$rjfiììa^ 
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infno da gli incHnabdi-^ on^m det ri*\ 
fpettare» 

Htf». lo vi rifletto , e ciò ch'io duo fio ateo 4^^ 
fchtrìuo : Ma non vedete come che l vi- 
flro CapitAno folto qHeW Antro dorme ì 
So^f. Heumifer . Heninfeltx . ^ 
fip». Che nel Felice ì dico 3 eh' egli e ne fajji 
io,colà in que cstui,c»n molti de faldatt 
fuoi , che fanno corona all'antro tutti 
Bando di/i e fi all' ombra , al coperto di 
^ueUa falda fajfcfa , che aU'tnfttora^ 

fpunta , 

Sofif.ljl^.cfilnflra' 

Ron, Tanto hauejià lustri gli occhi , come 

duella grotta e Utjira . 
^ofif. 6 finite^ Un egofapio, 
Ron. O fia maledetta la fapa.t lafalfa^getta 
vnn volta in bordello qtiejla tua lingua* 
Sojif. Dico y cht bene io so, 
Jion. O così. in mal punto, ,^ ' r ' 

So^f. Sò dico X che colà dentro non ve altro, 

non horriditas , ^ caligo . 
J^on» Cominciamo , . 
SofifMa lufira l*appellai,Utine lu^fm,cieì 

tana da fere . 
Ron, Horsu finirò io queBo latineggiare , t 
quefto. tuo lufireggtare . OlÀ^olà^ s UtSU% 
guerra ,.guerra , guerra • 
Lelio-Chi è làì chi} là ? coraggio amici, 
Ron, Fianp tpiMo Signore, il Pedante, K*»- 
dindio • 
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fMìQ.^hy fe tu Roy^dinelloy e t^i Sofifiico atì^ 
Cora? e chi yhà infognato con tanto {Iyc^ 
pitQ > e parole piene ducrror i $yè**cfann 
M armi fcuot ermi dal fonnoì non fape^m 

' ' ie cornati corno de^n alU caccia t lcac^ 
<i(ltorc > L% trornba il faldato Marmi , 
\osyLe!i0 allfcfoU voct di , Arma , Ar^ 
ma^ tutto i arma ài guerriero^ e d^hono" 
rato coraggio , per ifpaumtar l'inimica 
e con lafrcntc,€ con la manot Hersù piìt 
hcn vi vf^te àfar cjitejlo^benche i Ro?2^ 
dinello(piaceuolijfimo)molt : Jì conceda. 

"Ron. Si(rnore io La vuò dire ; ti pedante • 

Sofif ÌJon dir Badante fimfiiciter ma coluta 
che ante i idcft cantra fember efi PUm. 
ton \ qti^fi Anticatone Ubdlns mpxi^ 
mm y aureus . 

Ron» Hà ragione-^ Dijfe non il Pedanti:m^ C9J 
luiychela manoante^cice audti (fittigli 
nitri pone nel piattone^dirò meglio^tpar 
lafta con qndloiche va dietro i raga{z.i. 

Sofif. Vnde Pedagogus j ùonus. 

Ren$ E così parlando m^imbrogUatta con que 
fuoi latticini.end'io non la vidi* Horsù 
buona nmua Signore, fappia adunqUe c$ 
me tutte le fent incile e vicine , e Unta'» 
ne hanno paffato parola , che non fi vede 
alcuno'^e che di più i feriti, che lafciafle 
alle capanne non lunghi a padiglióni 
fonobenijftmo medicati» e qtielU che piti 
importa fi anno fictérijftmi • 

So^ 
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£,fif. Ogni cofu, fotta cjucfio Climate , f^fì/f 
quefio Settio7ìe n^e faticreuoU . 

Kon. Ci i:mebbe vnfaettone^ e che tipajfajfe 
il ventrone pezzo di poltrone , 

Sojif DìjfiSettione diiiidendojl in fette CU* 
msiù ti magno Co[imo • 

Kon^ E'lm.^fflmo Ferdinando poi? ochebè^ 
Ria.. 

Lelio.BemJfpvìo difcorreil Sofifiico\ es^iova^^ 

lejfi ta?i(o con la mano , cofnegli vai con 

la lingf4a , me felice . 
Kon» Sof Ji.coàncaparro quella lingua, polche 

.tanto vale in alcune mie difcorren^^ 

dico occorre??^e necefarie . 
Spiris Clariffimo Signor vede quà el capelo; 

derne el vofiro barctin da note, de veluo 

cremeji'i^e la vofira romana per ne fpor^ 
. tarue i drapi, e Rar caldo, e defenderut 

dal caligo de la note, e dalso agiere. 

Al cofoetazzo deh menale , che non ho 

m^i dormig fl^ note^ per amor vofiro Si^ ^ 

gnor Capetanio ; tiole quà vefliue , che 

Spineto fixe tuta lejlo co xe vn g^tofté^ 

fian • . ■ 

Sofif. Hor mentre il guerreggiemle Signore^ 

indi/ere v^flimenta intende^ Rondinel'^ 

lo v^de citra fliémerr^ . 
JR/>». St la cetra enei fiume pefchela. 
Sojif». DicOyvadecitraflumemy cioè ^ vide* 

iictt , di là daìfìutnc adfaciendam 

giliamé 

JRon. 



P R I M O; tf 

Rcn. 0 non e meglio iìp^r di qnà dal fiume! 

e f^Y U fejia ? 
litio» 0 che fu non intendi RondlneU 

10 ^faure vigiliam /non^ in volgare 
far fentinella . 

S'^fif Così in latino vigilia s appella» 
Ron^ Se la vigilia pela al latino^ é^kme ré# 
fono il volgare pela ancor a^che non mai 

vorrei vigilia* 
Spin. sig» intanto e vagone vuogo à portar ffs 

bela ^amara , nò miga al monte À im^ 

pegnarla^ ma a liogarla» 
Lelio Jl mutar la ghirlanda in mur ione» U 

pa fiorali camicie , le pelli irfutQ in forti 

piafìre , & in vsberghi guerrieri, la ru^ 
. fiica zcippa in canne tonanti» e le graci^ 

11 auene in trombe rifonanti % non bet^ 
parmi^che fìa co/a dar om paflore j eptét. 
( ò maraviglia) quesìi paefani così bi^ 
ne Carmi veiìirono, e s*vnircno, e diftim 
nirono con ordinato dì/ordine al fiion^ 
militare, ch'io per me conofco, che macm 
ftra maggiore perigli altra non è$ 
che la dura necejjità • 

Ron. Sotto pie di Dante, e'teffa digatto^ 

Sofif ìJecejfitas vrget • 

Lelio, Pur mirallegro, che fugati, efugandó^ 
che piagati > e piagando ci ($am ritirati 
alfine Jotto quefli coperti monti, e frA 
quesìe vicine valli così bene dalla ita* 
tura (ftrfctta architetta) rendutefor^^ 

tijftme. 
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tijfttnt , jé* inaccéjjlùili , ch'io punto non ^ 
fauento di nemica^ gente improtiifi" af^ 
faUo : Ma quello chen ogni più forte 
' luogo mi giwgCy e maccova , e folo , che 
per mantener U danaro , che mi trsuop 
gli argeyitiygli ori^t U ge*ne^fà dt mefiie-^ 
ti , che di ladro tnacqttfjii il ncme^ Ju^m 
ligiar facendo hor qtie/io , C^- hor quello^ 
S4rd. Deh c^tro, e generfifo fnio Signore i na^nx 
à Sardellino ti prego , cagione , per la 
quale sitando fuorufcito per que/ìi Ic^ 
/chi , vuoi faper d^ognthuomo che fi pi' 
glia notne i cognome , e patria j fallo di 
grazJa Capitana valorofiffimo j e come 

JHcfiù petto non pug tener celatoti nc^ 
-yp cuore , ne i penfieridilui > onde gli 
leggi nel candido^ e puro foglio della nO' 
1} /Hi front e , così non far tu che lungo fi" 
len\io nafi:^nda quello^ che di faper fia* 
mo tanto vogliofi . 
%elÌ0'Souiemmi d'hauer letto anzi ch^io mtS'^ 
taj/l le penne in queffe canne , ^ i libri 
in quefie cinture fos tenenti e pali è yC poi* 
ui)^ chefe vno nei Cielo faliffey e di là sù 
^^oafider^J^e^ la natura delle cofe di ^//e- 
iio Mondo Ja htlUl^a delle sìelle, l'am* 
pia faccia, e rirreparahil corfo del Solenti 
w^oto concorde delle difiordi sferCyC tin^ 
fiaenz^a de Pianeti , nor^ gli parrebbe 
fiaue , fe ì?on haucjfe vn* amico > e corn* 
piagno co'ì quale pofejfe conferirlo ♦ 

So* 



^ ^ l> fi. T M Ù. 

) tofif: fpfUit Archita Tarentinuì V " '\ 

,jj'i(^fHnnv^^ j^che H iàrantello /puta fcnterìlè f 

fti ptio ^ e -[e pfOHo ió U dohczM non par 

'^t>jà ' lare.e nàn ijnHar ijuèlii>yfhe fino ad hora 

(li d r^^^^ K à réfì'utò riferratà ricl miltptttsà wi , 

^^é^^^V^ \ , perìJon arrecaT di/gH/h'^con famdiofo 

, $ìin^^^'^^^^\^ racconto ? pur permo/trarei cht^t me^ 

(, f J ' riti voftu cotjcfco i pregi '<on vyt fofpiro 
[(0 f 5"'^ r ' if '^f dogi tendo il Uccio dt Ungo filenùo vi 

tpf^^^^^'^ ynt ^ S^PP^r^fi adunijuc che genìin^fom 

00^^^ > 'Z.*'^., ^diFircyfs;,e principaltjjìmo io fonò'ixotà 

ititt f ^i^^^ "jj viti'endo^ Fmuna innVróinpltrice^t gH 

^l^'tliii*^ ! ^j. humitrii coì7tBritifece , che per fìguUur^ 

\4^^ 1 '''tfifiakpiilx.y Guàfi^ , e di 

• - 1?< '^^ V ^CibeUini iocoTuam contra Oràx,io del * 

^ . " ch\egà pìmp^ l fpmo CAHalierò. CÌ-- 

la ilifi ^fiderd'f é hord :voi^qHaf?t€ volte facemmo 

, cA^''^^ ' \è campkpj'e ii'ancfiegghr ' fojpt.y é yfj^ 

• Ul^^'^ ut ""hfivn giórno ch^ ad vrim^^ fodere con 

léit ÌFlorinda ma fóMù'mi r'ìtfoHc'^i , & 

^ 'fi' (tncora: con pochi0m^i gente * '^indii 

ritnetnbranz^ amara ) tronandomi 

f \h à caccia in Jimil tempo pih per diporta, 

r M f^^^^ della mia ox^iofa genie , che per mio \ nel 

'^mÌ^^»* f^^p^dicoy che Florih'da cufiodita d^ 

Jifiti^' Celio Bandito. B {o^ 
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matùlupo^ Oraz^io ne fmficch^t^^^^ 
'i guardiani Licifihi df^'i^fiteìì^ts -À^Wr, 

fiut^fanguinùfo in voUoi fflptP^^vna gi^^ 
mefite y th*al p^p del.vi^ì^to wUua 

ne giunfe j e ben p^lmn mi parl^il 
/angue di coftui me/?aggiero i^ifelictj $ 
eh' egli à delovofn narratiua, fciogliejje 
U lingua . Inte/o al fine dal rqzo efpri* 
mitore di tragico acàdei%te ilfijfielagri^ 
fHofo di Fior inda, fagliò à caualloi fcofm 
to lafòrejla^fpìiuento con legrida^u^or^ 
. do fon le campane varJJ contadini^ pig^ 
^dii^ à cam(lo in qu^/la in quella 
parte fpouendo ^ P /^Jf ai tutto iLgiorné 
infruttuofo ; Auuicinatafi la fera , veg^ 
gendo eh* io perdeua e ì*otio,e /opera^all/t 
mia Palazzina mi ridujfi ^\i fjolàjf$ 
jijirani penjleri. tfétta la ^.offf /corjf ^ 
A pena comparfo il primo raggiò del gior 
Ho à Firenze mi condujft , e cartfiUeg^ 
giahdo il disfidala terminarf^ à cor^^ À 
corpo e di nemicizia » e d^honore.morta^ 
iifjimo contrf^fto: Majhrdo^e muto rapi'^ 
tore fempre necejfttofnmi à partire dcL^ 
lEiren\e » ne ritornar firh tanto , che la 
macchia fatta alla mia nobiliffima pa* 
rentela non foffe col fangue fko lauata , 
ef^tta candida col fuo vermiglio i prefi 



P R I M O. 

Tif/fi^* ' tnoltofo ^moite gioU ,(^erprejfa conhm 

0i ) /fjl^ fnifftom lafciai , cht finiti tdfinari tuttà 

fitìif^^ \l A* fivendejfit e confottne gli auuifi douia 

fi P^^^ff^^^ ' pfima che 

1^ \ poUif^^'^^! ^- pfirtire all4 mia belisi Doralice n andai ; 

Q jifii* b^^^^^^^ A. Doratici ch'era ilmio iene , ti mia amom 

^oÌt(ff . à P^^^^ ' /'^^^l vendetta 

^ ^gl ^tntoV^l 0 della rapita , e violata Sorella frrei ri* 

benP^^^-^f^l'cùt torno. Oh ^quant4 lagrime aWh^'ìr a in^ 

u nnrr(ii^^^. rK ^i^ Mp^rtfmojft t p$u ben fermi fccglt 5 alfi^ 
. i'^AÀrotfi jr . ^^ffQ Doralice il cuor, guerriero , 

facendo Amore diuenir i timidi conigli 
intrepidi leonitgiuro meco habito ihuo^ 
w C0^^^i^*'"''^i}ii' vergendo venir fin tanto» che ritrom 

uato il crudele i pfimi ccl pi morta li dar 
m^*^^^^' ni di fua mano potcjjfe , Pur s acqueto al 
' (tfti tutt^ mio pianto , l* argine delle miepreghiert 



^^^i^ìà"^^^' jua mano-poTpjjB, fur s acqueto at, 

' ^^^^^ ^ P^^^^^ * /*fl{rgj»f ^/efftf mie preghiera 

l*> té^^^^"^^ U tutto y per tutto il torrenti del fuo 

^^^^^^Wi^'»^ hf^^f' 1% ttabboccheuole defiderio frenando 5 noti 

i4 ' ^ { facendole ^ che'l condurla meco più toflp 

* /<» P^^^ K o( raffreddarmi , ch^vn* infiammarmi 

' ^^^^^'m f^i^ hi' ^^'^ vsndetta farebbe fiato*, co'l veder U 

f min^^^^ ti' ^we,^^^«^;;rf totgiornt, eleuottt fen* 

^^^^^^ i'ho^^^^^^^i' fouente andarmene er-^ 

Ì9ì^ ^"^^ IdJ ^^^^^ ' * concedeva , /(? /e 

oiì^^^^'lfii^^^^^f llf giuraua fatte U mie vendette ( ilchè 

tàt^^J 0tù ) ^ ^ farebbe in breue ) vevirne à lei carico 

'orP^^ ^''^''^^ hnoratii € cinto £ amoro fi pai- 



di trofei honorati, € cinto iamorofd p Al- 
me ^ 

B 1 



ATTO 

Vedute le mie ragioni dopo l^ejferflle^ 
nato in tutto ti Velo dell' irti d^t glice^ 
chi , n% abbracciò > Ugrimo » & con vn 
caldo bacio ff^trnp^mmo ilfilenzio nelle 
bocche^ ^fìpUzmino arhor ne* cuori • 
Sofif. Vtilce ploro , ^ dulce la^ngiico • 
ZeliO'Hora mi par^o^fcorro e propinqui , e rf- 
tnoti confini • fpendb^t^uafi tntto il miif y 
'^per ritrovarlo , nVlritrouo 5 onde pero à 
qtiefio pajfo principale , che conduce ^ 
Uapùlimipoji^per veder yf 2 qiielloyche cq 
'i. tanto di/pendio^ e /udore ncn ritrouai^ a 
^ forte dar mi potejfe nelle mani ; doman^ 
tiandodi ciafcuno nome, cog^wme , e pa-- 
tria ^folo per troU4r con qnefie così fatte 
diligente Orazio Gelieri Viorentino^e fe 
ciò auuerrà giamai yben mi vedrete à 
brama di fangue , a fame di carne no^ 
uello Antropofago del fuo /lingue indC" 
gno abbeuerftrmi > e delt indegna /na 
carne fat oliarmi • Ecco t ej/nt a alfine stt 
le fila del fnio di/onore la tela mi/efra* 
^ l^ile di nemicttìa crudele j eccoui al fifìe 
ed difcotnpUcer , con il di/guftar me 
- Jie/fù compiacciati ^ e gu/lati tutti voi 
' carijftn^idmici , $ ^alorofijfimi /oldati • 
Sgfi/ Signore tk m'hai fklto in i/la queruU 
lamentatione tutto hillachrimabondop 
e/ufpirabile • 
Kon. Ajfè che ti/ento^chetìi/e/uJptrahiU% 
chil vento (uz.z^ ch'ammorba • 

Sofi/ 



PRIMO. 1, 

/ itsttnìò'^ . ^jjjj la g.ilttt à danuri contanti vi cercano . 

''f ''f 'Ij. Tm.Tnutlia Stgnore.vuol pnr anch'egli co'l 

\ mtno f'»'"' /»-«e«i> «it//^ /i»g«<» /«r // l/Hcaà qiut. 

ju/cf 'ire- ff^/.4ra/e//f,#<^'>ò>/i>i^i'«'*^f«'»»''»- 

^ feìm>'f'"'^""^'"\mi(» Z""' fo^'*^^**^ motto pidceHoLe iifegna- 

' ' ' i^^iinf ,j » fei temptta,r»iHifgush della narratiti* 

^%titti»!> ; o"^' f - hgrimofa j lo dunque in nome di tniti 

bidè , nhti ^mSiifirui tuoi , chepiìi operano con U 

Ihrt ^"'ilii' ■ rmdi grazie ,e ti giuriamo pltra la fc 

'Lée ' ^ \, delta della perfidia , il filenljs deUcUi 

• mi ' che mi confondo,* penfa, »"w^ » 
ji'"»''Vr,ffl{ (il ^'""fl ringraxÀamenta grandipm , Ji 
♦"S"*'? //f/f/"'^'""'//)) che accetta Signore vfl pronto , ttacit» 
ÌH". id'^^'uh ' ^" /"««"f" ringraziare . . 

* ' te(['*''fi- Signore,per lo mio cor leosinó Leett» 
,01 ' fjltilft mf, , tino mi chiam^ijii ; hora ti giuro , chi 

,^s?^f'""' viatori, enelfitferd'ef^ ,mm),cogno- 

iffi^*" J«« ""jt mi , e patrie -Jolo per adempiere ihono- 

..«C''»'^ rfifj/fir 1 e <«< giu/liftmt 

•• chiàl'%. Si f'*: 
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lEAtnit dallie cento lingue in demàitàar 
Uro chtjimo , e furi vn Gigi , vn Bria. 
feo dalle C€h$omkn';'nit prenderli , e /«- 
nictila.rU , 

Rt». ìnefcteó coJìhì ^ pi,) shirró, che pedante, 
' Soft f. Ah maU lingua , in e fetta il detto non 
erra . Ignis ^ lingua domus vtilitas , 
perntcies . 
Ron. O gol fo t*hQ hen intefo ve ? 
Sofif E che hp detto f ■ 
Ro9. Torna à dire , che pur far i che m'infe- 

gni alcuna fitta ti latino . 
Sofif, Ignis , lingua dgmus vtilitas,0>pern 

tiiries . w 
JR.on. Ignis il fuoco % 
Sofif Bonum . 
Kon. Domusla caftt , 
Sofif, Optimum, 

Ro», Vttlitas y& perntcits . Il fuoco in vn» 
cafaVviile alle pernici . 

Sofif. O Buono , 0 buono , o buono , 

Lelio, H or su etafcuno prenda il camtntn» 
ài folto più del bofcof dotte già piantati 
fianno fnofl, iptuficuripadigiioniìcolìè 
giunttxorifoìÀr potremo' ciiie^ peneri fé-, 
riti , che nella fronte i ^ nel petto fé 
piaghe portando i tutti tnofìrano ,ché 
nati fono , per morir combattendo, e non 
fer faluarfi fuggendo- costcoh la lin^ 
gUa^ lodando , e. con la tnano donando 
moff reremo guanto il mal Aero ne di» 

/piaccia i 
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P J 0 , • fpimia j e cùtne poYtand' ejft U piaghi 

liMud^^^^- ntlcor'pd\.n3iìlforumSite}c^^ j; 

'//^y^Gi^^"»*^"^"/* Andiam Signore ^ che tutti hMiam^ 

gHÌt»rti, occorrendo portarti fuori 

K ihitroM^^*^^^^ d'ogni pericolò. . ' 'jr 

efett^^l^^^^'.^^^ Zuf. Et io ^.cheZufQloio. fpva rrì'^^^^ 
' ' ulhf^^^ ^^^^^^^^ ' : «tfff e ^Affi ^/^?r/V /o/a // Z^f<^o fuona^. 
^^^^^ re:^m<^^j*xpaelchitm9ne^' 

, r 7 Sojif Sicut Apts y. tuttiSi%nore ì\ei7f>fino» citi^ 

^^^^^^J - fcuno tUoia ^é* io varrei hmcr molte 

lingue. 

^ M 'L' ' Ron. Pjr leccarci voi tfj^inf ettdifè*. 

'^^ 5 v///^>^^'^^^'" ^» /;^r mi iel detto Ju meriti U. 

Kor^, Nónsò dt beWma^jo dibruttaio^o doHé> 
» /e* /èv ciiliattiuo tefnpk fempre ♦ • 

irf/tf. H(;r xÀf andiam9\^ e, voi tiétti 7^ f^^ir 

. jlf0C(^^^'^^^ SoJif.Sor^ioMmlali(idyÌ\vMÌr/$^^ 

ifirtftH^f; [ ei^er Ufcaramuccia '/p/lenuta^^talera 

(g jiernf^^' ^ git^rno e{fendo jì finto ripofar wgliomi , 

00 y 0 ^^^^^ f;0nii^\ fallendomi cubiculo ; dèlie mirici , L eu 

iìjù P^^^ ^/^ hinnt^^l - Hei fiori , e padiglione XviakbDtt 

! h4^^ > ^^^^ L /(Ut '^'V^ * ^ m(7;^/^/^ ^ & tUà i^ppfarmi 

r >«i «y^/^' meriggio firritrvHi^^^ 

potrt^'' ^ Ltitii ^ti fine Cerere^ Bacco^^'Morfe^^i^. 

ifr^^^^ ' ^ nr0^^^^^ h^'o é^ ègéMo/urnsit^ 

b V ^"^^ qi4antitute magm\ quia ^ultUrì^ l^d&4 

iitni^'^ ''''' Ì00Ì' medimi, , & pofiea aUdcriter . 
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scena-secóndaV 

•ASandrino, Marinella. " 

E che domine faràtho io fe^ imU 

gli Occhi fuor del capo ì f pur ceci 'col 
tanno , ancora t sbadiglio y^t'^arnuti^ 
fio , 0^ che fiafnutfCz.ione" : wdledctto. 
Jtarnutd4H Ìi ferm.^ili pure ^.Oh ? C9^^ 
affa è d^lia nuoua , t comincio à si?aim\ 
digliare > 41 fmnà'horf ft nìnxncor ita '^ 
^Hi ti voglio -t^iù^dijlendo le cuoia • alfine 
i piombini , e^pefarioli mi fon: partitidé 
gli^ci^hi % ^ Hur/tée pQtrhifpje^cte il ltiT^ 
me - » pùich*H Grillo cù^l' fuo cucci^rucù 
^ chicchirichì ha po/h^in fuga tHtte 
le sielle , hà- chiamata Aurora • 
Tgli^ vna certa hreXje^ vn certo ramio 
toteft amane » chi: tutto mi fucchieUa ^ 
emibùchera . Cheti véng^i-U fregola 
Cavedi come à bèllo ftHdia eoteftd mon^ 
na Brigida vuol fempte i lucignolificJì 
grojfi neUa iàcerha j le h^bpur detto ctn^ 
te fiate M che C9n fumano tutto t'olipy'ì^ 
ahe befiiaggine e coPeita^ har jue fi 
jfpengo. Marinella :, k^ariàalia,^ KA Ì 
vh j e doiée^ cotejì; hott0^fft^é ì nfl 
pollaio f 

MarJ$Da l* AJmq mejfere % 



'^^l^^^^^'fU^ S^^^i*Mado,^m^e';e quando ccica ancora, 
i IhOìI^ * ' i?ìt€fa y dicefi eh tifino di t/utla vq* 



^ ^^^^1 ricS quejiìapiini fin forcate , hor fue holU 



ìif^^ P ^'^^ , per che fimpre porta il vmo, tgli 

ti^^^ .L^ìi beut Vac^tm. Staitene alLegruccioo 

'v^ 5 jfXi heìlticcio , r ro;z?*j^ ror;?^ dui mtrcata 

"ifi^^f^^ pli tiferò ndvino vm '(uppxd'orlicci di 

' p;iì% fegahto , e vecciato , ;a à ^/^«''v 

l'appetito m'apparecchio m fin giare vr^ 
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* Uni'Prefio dapQcaccia.^ cattalo fnori dcllfiLa 

figlia, fàtofio ^non mi tener Su la fii^ 
ch^2 vo^io tcfi^^ andarne al mercata 
« ^ i^n delle fcope » 

UariJVcngo^vengoTneffer Sandtiìio yven^o . 
. a^rt^jf^ *Tru i tìH^irhiValààico .''0 cheafino pih 

' ^'x'» mulo. opinato j tru , //'i , camnn^ 

^^^^^ tici cammina . 

^ ^^^Ji^rnii^^ S^^J^'^iralo pianin pianino j O fudicia tu me 
* ''^ rf|etó^<^ ^//f/i'é cAe ^^rtfi? Jlringere 

Qjjfjs* .ttitt^hà la gola piena di Jtg^oli. Poue-^ 

^^^^^ ^ ii"** ÉMk habdino .^^ i , trut j 

l'^lf^^^ j7iij baciami vn pocolino ypoutruccio , co^ 

tefiaì^ane egli hi iljuomufino freddo 9^ 
freddo yCome-/haHrf[e mahucat^ gra-^ 
ifon f^^ gnuola -^fialdati il bocchino yfcaldati^ 

•«^^ Af £ r/?^ guardalo cattando pi/eia f 

SandMudonna ^e} e cju^ndo cara „ ^ 

0^ f^^i 'l^f ij articGrdoxf^^an^^^ alle beftte vengo^ 

no de mali ^ è come U morta entra frà^ 



lùònfntimhVcco . -Marin-^lt^. - 
MaruhdtJfQre • 

S^nd.Vie-fin^ tòjtnal Cafiello , tic a?2d^r f^* 
cendo la faltarina ^^erle vie fuagol affi 
Affa ne hàHe'r "tom*hknno ttiniaure H 
iapo pien di grilli y é^ di frdfì^^ 
fi.r dir aU e 'bri gate the ì^^ prtjb 
il fì fiolo } arricordati , ché quel nome di 
M^myielia e^vn certó nome ch*)^gH{z^ 
V appetito tri fin & à gli ■ ammaUti . lo^ 
non vorre th'à qualchè^feY Puccio ^ à 
cpiàlche fér'' Nannoccio ivfer Checc.otttf' 
Xfevijfc vaglia corife i/nògltafd' di dàrti^ 

nò?% , ùd ^Jf^ggt^^ti'y 

Mari. -Eh \ tct^o Si^ndrino la tnembrià orr^hor 
pftef3nte diLU^ iTiia sfort'tìna non iori'cc*. 
de\ ch'io tend.t à ^ue-sìe co/e ; 

SftndSe non v attendi tu y atte^/dcnaitri^ 
Pieno Ugo'pe cerca il ldccio , e dà in e/* 
fo , we^?o rr;crla dar vorrebbe nelLt^a^ 
Tìta^ e poi ce colta j Amore e come il Se^ 
p'àtòio > ^ "<ighi picciolo bticheràttolo fi 
ficca con prejìez^t^ anzi cct e/lo fp^^- 
nacckiatuicz^o frafchetta» e peggior afi^ii 
d^vnoi 'tn^fca cau^Uina , come t entra 
addoJjf& tu hai vn beWagio difcucierti • 

Mari. Amore non nlberga ne* inori tratiaglta^ 
ti com itmio . 

S and n A istiga fene bene nettmipàoperatt , e 
d^ ccst^fii gu:trr. " ' '^'-i^nì^ tu fifbtU. 

cine 
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f^fiftknWM ffitìglt /pilli i benché rù non 

rittihftfi-^^t efiih'rojjf^ i (h$' /ornigli in^, 
^Jan^utnat^y nondimeno cg^/husmo di^ 
eÀ^ pkt tù, /i^iu.no /ejìpfiSi^^M-^oye , ^ 

chAtiuoi aàf^glì /fi^ólmghi , morbidi 
e./cwli àom' W' lino /cotolato , che la 
tu^.fxmtc} più chiara^ d'vn /ìne/lrino 
dìvtirc,i^\jche inhaÌTtie gli ouh ipcu^ 
caicli > tmtù/oYió ^Hffirji j ivelle ptki, 
w/placci.i ornile Mha.'i .b»%U6ìtini'^t' hi^i 
ilpettomoKbidopiù d[w 'teHÌggi(ifii^,]liiik 
tnAtiÀf mp?oUe t chele ttinedelh*dneto\\ 
che /epsìe fre/ca della.gfia^jz»^ c.psìc 
vi4ì}z/h(M al fiyich^vn ^grnlh piccina. 

hlm^Deh qtie/i'Agnella /c/$io à ht/or. 
ff2a df /^cr^e^io /;4tt2a(^^ fijjl^^ benché 
tn breue alTièltAt di ViQrU. yJa^QxÀot^il 
àoioye , c<dtellO'd^fjkt<imijrifiggerJi\U^^^ 
uaràdomtdfitantet^nge/cte^ 

SAtìd^Hor fue , fi/coiCAì?Ji ,i' burle t ^burlo^y 
HAtlcne^ aliegrHcciac hB da tirar ceue 
craìci^^con U i^ali vesltrencene . Vedi, 
tti /ono vbrigato tper l'amor , che mi 
pvti ; e quando imi ricordo éH% ti tror, 
uaià quelU fonte, alhùtta ch'io aòbe* 
ueraufit l& zfbe tutta ferita ye /Angui' 
ììo/a, concerto il tuo pimìjpjì: 
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tU-^hgo con cùttfto , hh v^ vff^'d^fìa:ihf^ 
p^yB qui c&rronùt t e r^i m^nìitifiW. Hùr\ 
fue m b(>lina^ mis^ M^rh ellùccik 
gkiànte i -dìbe'-al^if^h f i/rmìj^Htiv^ 
th con le radici, con Mì^ti^ctn^Utl^ 
le gim gioie i<^on quellèfti^fine^^c^n ^[ìf^l\ 
h corbeziZish ^ pona le -pin^^ U^rafe^ ^ tà 
pefche*^ Cornisti poh v\x:he fj^tci^n^o Ai 
fa,rm<i difi^^inìt.èdi p^meò hen fiiac^ 
ci^t^ynn ftictcci^tfi con l*vue fecche , e 
eoi finocchio forte , e così grojfct^ che vo^ 
glio fchene duri vn^tfem^ns^nA j di pi^ 

poìl^ wcchix doppù hutier dato 
bollo porr$molx nellojlidione^ j e nel 6ro^^ 
dod'cjf^i^uo che faccircr?^ delcftuolo^ne* 
ro con le cotenne • ' . " ' 

Mctrii FdYo il tutto % e con ogni maggior v($n^ 

faggio . « 
Sund'Sì fanciulla teniamo à m^no , non lo'^^ 
gori^ìmo; faciciamo à miccino ^perchd 
moiti fcemu^Tioli fanno un orliccio i 
moiti or Ucci vn pane , vnpanevna zup* 
pa> elax^uppa farh quelU^che man^ 
gierà tu ol mio bello Afinellino . Tu poi 
ò M^rinelluccia non tifcorubbiare j ^^e 
tinfantaftichire , $*io temo di te , peY'^ 
che corìi il gallo egelojb delle galline ^ 
COSI io fon gelo/o ditene-^ ^ à ragiona 
hò fempreviita dir dalle mievecchìom 
rillCi che doana fol\ corre gran rifiio • 



Ziri f^hi>*còmé i colombi fnhaq ^accoppia* 

' no . ^à^J'^inè voe ] chiaHtftzlUmi ben Un% 



I 

/ * f ^^^^ 

y ifjìi)!*"''' Ghei'Acqun in Vite il vino tu berrai^ 

^'^^*'^'Ì»»'^^o thats'vàrnellafcenadtl M^Z 



'^\fj(hi,f dò tragedia ptutnifembile dellt min f 

'"'!f chtvf \ ^*'io<ii candida innotenXa veJiit» ho- 
^'"'.iità ^t) fniferal>ilme>iU murate il mie/om'.'. 

"^"'LtovV r ^fefei'^itàtneflretTft/uenttfreychette'li 

1 nel l'f^' I ^o^^'^^^P'^'^^'^cchtoàeicieiocredo.xhe, 

' \ f^^re à ^uesTuntri , à qnt{levitUi.€oa 
• V»»' f^choddlùYofr dell' Afflitto mio cuor^yt^ 

n^^' ' /unno f(ej1epia77te, e fanno queiìifAft 

Pfpirar C'^e per maggior, mio dòlort qmn-' , 

f ,• • '/«r tathorecj 

""'^ . •^^^ ^^''«^e manfuete- qitafi ìagnarfì a* . 

miei Utnenti ; veggio r.t>e^òe vedane de 
*''^'raMÌ ioroficri, egUnfiori/fo^lmtdelhbro 

-ni r°'^^f>'«pp^ef»tmovn'hDTridovemom 
""^^''^"'itt' ^'f^^<*^'0»io confoUrealfHondidolce 

iD ii ' f f*mpogva i miei dolori , ni so inciderei 

tllir.Jt »»tll<Aorzedi^»esfi.faggil'hifioriala* 

0, i nl'f: , ■ grimaéile de* miei mttU<, end altri l» 
K vtc'"^'* Uggt , I pianga, e a'h»l>éi» 'ùietade. che 

..rip"» fola ^\^Joi. 



0 
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ferie mie.è legger e nel mio cuor t^^c^^^^ 
de gli aff;(nni^ e mirar da gli occhi rr^ieic, 
Cfidere dilauij di lagrime9, Venifer:vem< 
te à me voi ^the cercate acqHC:^Viiue di . 
piantile venti infaticahilidi fojpirii^ue^ 
nitip ad yna innocente ch^ hàne glijOpm. 
chi i mari , e nel feno le^procelLetem^e^^ 
ìiofide venti . Oh Fi^rtuna quanto giÀ\ 
niz filili fmoreuole al nettale > e quantù 
fni[t hora nemicaci giorno e^remo f^^^ 
taUì'^ieft^e ò Clorinda qatl crin,e ychir^ 
increfpato in v^ghijpmc snella poteun 
incatenare i piu fnggititii cHori% è* hor^^^ 
fi ftà così tncoltoyeccsi negletto ì Occb\.^ 
miei ^ che già fo§le /pecchia dimill^ 
amanti , bora fiefè così caltginofi^peri^*^, 
lagrime ì oh pompi à òh trofei j mi cingt\, 
^tiefìÀ fuuida gonna in véce delle micj 
ricche fpogUey e premio la paglia in pam 
bio delle rnorbide piume ^ efe g:at furoììo 
i palagi i miei fuperbi^alberghi , bora a 
pena mi ricevono angujl e capanne 5 ^ Ql?\ 
fojfepur quefia rnio male d! Amort^ ch^- 
fiùdolcemente il /offrirei'^ nemici affetti 
gme m* battete eondqttaìmdnon più 'que^: 
tele t Lccojcht qnal donna io. r scorro aU^ 
le lagrime , e fcor/olata m*H{f%dero hot 
hora aWombra à[vn cafio^AUoro àpi^^: 
gerquefi^ànni mieigioHcniii'così infili^ 
cernente fpefi% 
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SCENA TERZA. 
Vcnturinoj Teodoro^ Marinella • 

Oche mattina bella , J che fereno 
l'HYo , ò che Cielo accejo , q che 5'^. 
le spUiUìinH 3 \ che acque chiare ^ o che 
^.froHUe verdi t)> che herbe rugiadofe.o 
che fiori coloriti ; ò che garrir d'vcceli 
h^art.'i, ocLuv di capre yo che cant-ir di 
f*»/// , ochegra^icardiraKei o cheslrim 
dar dì gr i/li) >, à/- >• }7J uggir di vacche , o 
che Ykgghùr ai a/ìm Sig. Tcadóto . 
Tcod,Si( lejlìi:c ^^icez ^p tue ? Venturina 

ii^fòmì^k'fu, f^-y^ "HCQ ; ic ti voglio , tìi, 

VoUf / o/Fo ton voi y ^ »V, V vei fot a72dremo à 
fiar con ^Halcur/aliYo ^pei che io vifcoì^ 
. gocrsì sbrifetiOy ch*rc credo y cht mri ci 
J^ì FiefoU . -Ho 7:ome dìVenturtno: ma 
j^mpreho la difgraz^ìn, che m acccm» 
pagKtf 3 e credo ,^che> ' fófiur:.^. mec& 
bibbia fatto tome face Alejfandro c'on 
- quel foldato cke d* Aiijj . 

il nome era fHo/aruojolra.'/e poltro^ 
ai quale pafU frdo così dijje-^ O di-- 
tient:ibr.^:40, 6 mutati il nnme Ahf^' 
ff^ndro^ cesi credo pere honGfiéC '/emù--: 
ttrìo i che la Fntwya fi fia ^dcgnata-r t 
h^d'biyi d<ito • ^e non hai la na , . • 

iuna p 
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luna , Vent urino non ti^ chiamare rO 
fempre sfortunato vini . ^^ind'ha^ ch'io 
' non l^v lcndo fono giunto à cot^il ^afio^ 
TeodiTùj)arLifaHÌar9jente . 
VmLE f^ui rumente a?? cor parlai cenando vt 
4^jji f>oca tnen che fallico poi , fe vn 
fpìu.iiù non sa purUr di cofe di guerra ^ 
che d'otirà fàpere ì fono fiato foldato , al 
re'fno dclSereni(fimo Grti?^ Duca diciot^ 
Anni aguardate ,fe con quella penrM 
imparata fcriuere , ó' à notar di 
' h elle co f e.. 

TMid^Bo, fommamente cara M. Venturino^ 

che non fiate huomo da dozzina ; ma dik 

taHola. rotonda.. 
VenUQ tauola rotond^a %. o tauota quadra » od!. 

out^ta , 0 bislunga^ purché fi mangi bsnt 

Tri accommoda à tutte . 
Teod\ Dico t-auola rotonda^ ^^^^ huomo da Jiat 

incerchia. 

Vent. 'E che fon io razzia di bjstte j e che ^ 
che si!y che come mal cerchi^o vengono^ 
tutti e^ bottayi con quelle lof maz^z^còk 
Mlcarmi i cerchi intorno . 
Weod%lo non mi so far intendere ^dieo > che tìi 

fe huomo non volgare^ 
W^ent.An\Jfon tutto volgare , polche non mai 
il lattilo mi fi potè appicare pofcia (fht. 
quando andaua alla fcuola ^ andauct^ 
tufivnta dal brodìf ch'^ mi vtrfauei^ 
(tddojfo^ 

- Teod. 
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irino ^on fi ^'^^'l , j\- ^ rimirando frìCl fetìo di qutjle lunghe i 

fono i'if*^^^ ^ ^ ^ * t*^fyarììitB,e jreddijfimrZ VonticìUa,£l?e 

• .nJovi g^lÀhoJiemdiJftì:hUra.ir^qHtitalfio.g^ 
ir.tof f^ri^^^ f - vicino al fuh alhprgayUuAti pofi^i^^ù. 



^ ^luto . t ' f^^À , ^Y^/> arfdreino à falir aicàNèlh 



? / dicofi^^i^*^^^^] mangiando (ttpfinto i nofiri r^^^^i/z^iV^r 

\lcì]^noli^^'^^^^^^^ • biada. &tfit^ftejft già f.Uati.. 

•rmo Gr^^^ ^^^^ ni ^^^^'^^^^'^ ragione ^ j/i gf4:irdiamo , 

/; /-a;? ^^"'j' mi'amoi fómdnayfontana.o fontana tut 

date * r \x notati^ , j_ a- i^>, 



^ ^ ^ Una^ dcHe dianolo fe\ 
, Teod.Vditi^tomà,la chiama • 

Aro : y^nu Hor su al ficuro quella fontana ì retili 

^^^^^ . 0 verv\cbele farà venuto vaglia d*Àn\^^ 

^ • .0oln qt*^^^^' dupàiiéxi^alll0jleri4,eperì l* hoflisi l'hil^ 

\nl^*ì^^'^ ei^S^g. ^egdtfrty eetó U- fontana , Kch"» 

^àtii^^^\ Kjj^0oi4^^ aàn3fin4^o cancaro la heU^acqu^ d^Jfq'^ 

0nd^x ^^^^ , , maco'^ Madona ^hì hatiete Ufumim.:f1^ 

, Teù.oyrè furio . ■ 

^^^''f 1^;^^^^^^^^^^ ^^ri.§^^l fo,Uamf. 

nc f^^fi 0^^^ ^ ' V^nt. La fontana najcojla • la copirta ; qtitllM 

,^hl inl^^^ * i',p , elfi la fontana , che fpefo per Ci?te^da\imc 

^firjcni^^^'^ . iramccà:. - • - ^ 

^h,%rc» ' Um''^^^ Teod.-E madonna miro io . 

^idè^^^'^^^^» piffe'^^ y^nt.Bh fuitè^f fafiid^ofo 3 cioficlhot hcrà mi 

' ti appi^^^! ' aJ^^'^ mi/ìirÀua'Ja fintane, Irm'hàrtefi.Mer^ 



«\4 



quella ch^ fl^in %r^)^Yth,v^Uetta$f€t^ 
to d^vn mo^ticiUnìJ^htdiami^^r^^^ 

SI grojia dìhgna^qrojiti f u\ U. h . 

pana ^hì vicina àlV Hqfieria % W-- ^ - ; 
y enfasi la font ^na di'vftttiaffag^^^^^^ . j , - , 

così fynfp^renti, fr^efihe^ed^ciicke/fitjpl 
gU huorrjini per i^mo èert^ddt^mi'àte, hotiT 
fi fono ajf-j^nl . ' i 

2d»t,h^ btn verO'itjyiO/^^cheper eJfifY cdsp^^, 
lid^ vnù beuendone mori da dùlori%rx\. o 

Vent.Po à quante fogge fidict:^ in^-fpfmniti^di 
quìi ^ qtiiui nonfi'ptt^''fapwla^wk'à\x 
dicono poi \che^glt^hHomim Xon'^(^^ 
è ere ima in toccar queJ^a^vòfirafoatutiA 
fino ajfaliti dalntald^^unta ^ . . v*c^ 

Tc$d.Madonna , cf^e herbaggifono quellilchiX^''^ 
in quel paniera di giunthi'MhsbMccia^\\i A 

mièti i ^ , . 

IdariJSj7fSignorinonfon cùfod^f^iàjièùjfiaùi 

Vent.ln tempo di fame firellaje nocip^Béì^f 

Émpiono 3 ^luesìi Sij^nofpìjquidihannib ao^Tl 
lù ftómaco da Caponerò, da^ard^rtìgià^Ai.A 
da'Rùfignolo : ma iè daXiiìiettu^da G9f% 
ifo^da Aquilone^ tutto mi fi confà ^4Ht^ 
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^^^l^fjiilofC f^^^^V^^ ' ( 7^'^7f J^e?fo , c^e in fi conuertt ogni 

' tofa ) in me fìejfo ogni cibo conuerto. 

* V Z»'^'*''' > t^^ f ^r/(7 contento in ragionando con 

' f vAUttt^jj^" Vt>u che niente più brarhhr fi tuote i non 

lì ' htiìf^^^'^^ I S^^^^^^^i^^ confini y poiché l /fn^ 

Sci ' S^^gZ^o e deirOsle , e di quefti paefiini 

inmU^i'^'' ^ conforme alla doleeZza della v<h 

''t' tri' firaf^HcUa. 

l4/t V/Iw'ii,^ a^' ' '^^^^ Fiorentina io fino l 

ifOt^n^Pi Teod.E come i fiori della vojlra Flora , l[a^ 

• liéiM^^l"^^ inenità di que colli girenoli , e popolari p 

^.....mttJ^^ HtUd fierilità di ijucfìi campi hax'ett 

mutato f ò qùxmo finz^^n ^ che parliate 



ff . dicono quelle lagrime , che filcuna 

/ . ' 1^^^ ^istfi* firte contraria qui vi condftjft . 

T;i(?/'A^^^fj/'^^^^^ Mari, Poiché* Ipianto Signore ha fatto in lei 



r,'iOrfii'"'r j^f^ ti. ^ é^j.t*ri» rvn,ryc l yit^nta signore r?ci J**tro sniet 

ignt^^^^ . r^a i^ quelfvjficto , che fardoueua la lingua , 

[rfit f^^^^-^ U^ailé^ ^«^A ^^fi^ ; più i penetrali cerchi 

^p'n ff^f^!^^- 0'Jd9Ì^ d'aprir d4 plenxio di que^o cuore con U 

^^^Lm^^ ^^^^^ dolcifime preghiere / 

arì^^J^ ]L ' ^^^'^'^ come fauiamente rifponde , certo ben 

j fntl'^^T^^^ rf^^^ ' ' -^'^^^ ^^^^ * ^^^^^ ruuide fpoglir fu ^ ' 

. j^^rW/'/LV/^* ^^"^^^^ fi chiuda, 

y aiunth^^ \ ' vna perla dftantoprezzo . 

.1^^ ' . Ventyh .vhy vh • fono 'ingoffito t aiuto , 

aiutò; lafiia ch'io póngala bffccaàgli 
orlr della tt4a fontana . 

, //^.-- 'yi,iin<« TeodO poltroW hai iPnpiaJirato tutto di ri^ 

''^ l^ii^f^^^ • ^^^^ * c^hai fatto ? 

ìiSir if^C^^^]^l^ ^'^^ hi fatto t come Ùiogene ;ch^ pian- 

^!^fé^(^^ itii^ /'^/^f nelk fi rade , e di tutto fa» 
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ceua,(^ in ogni luogo , quando à lui fctlm 
tauci quella maledetta veglia • Haueuci 
fame di ricetta frefca , e me la fon caua* 
ta : ma mi fon ingojfata .vh^vh^vh^ 
Tfiftorella ^fà tb ben compiuto , digra^ 
zia moflrami la fontana , e lafciami^ 
bereà crepa pancia dimmi doti e ? che 
s% , che thai fotta il grembiale ì 

Tepd.O Venturina , che termini e di bocca ».e 
di mano fon qtàe/li tuoi ? 

Vento^Atti e golofì , e vituperofì , la conf foi 
che volete farcia bifogna comperar la be^ 
Jiia con la fua giunta 5 e voife vi verim 
defie doue vi fi darebbe il primo taglio ? 

TeodéMadonrta ì mezo fa^zo ,pero ifcufa^ 
telo. 

Vent.Auuertite , che ipal^z^i fanno d*ogni co^ 
fa j lefaltero addojfo , à dijiaccartni 

poi ci vorrà altro che fuoco ^ ^ 
Mari^Signore , Addio ^ptìi fiar feca non poffo 5 

la voce della necejfttà mi chiama % p^r^ 

tir conuiemmi* 
Teod.Pigliate queliti giouane *^que^lfonatr\ 

carlini per rifarci/ il danT^o *^ e fepiùci 

uuole ecco la borfa • 
VentMh^ oh yCome pagate tutto quella eh* ia 

mangio fiate frefca ^hò mangiato dna 

padroni mangiero anche il ter\p • 
Teed Et io fuor de' tempi al cibarfi declinati ti 

faro ff^r con la mu far noia . 
yent.Sj;mafe m'arrabbia la prima volta, cha 

me 
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' ^ ^ X, fL caféate vi 'mangio in pezx^i tCpoi 

uo^o » ^^^^^^ ^ ^ \ ^' ^^'^^ bocconi-^ 

(iiitd ^ \, 5*^^?^/. Meglio farà eh* io taccia • 

f/ifr4,^'^''*'^-^'"^''T * ^(iyi'Signore fono troppo (juefli tre cnriinii 

iricojf^tù . 1/^ > ' ballami vn filo , qutUo men terrà , 

cctnfii^^^ * . ftncnfoffeichemiopadrei cosiSlrano^ 

\n fofJt^^^ » * 'tl^f^ f tnfdke ,ye qnejl e ricette noti 

ntia-ii^^'^^^*'^^'^ li rende fi conto. 

'I^f^tnb^iil^^ Teod.Sonovoìtriìutti y roveti dono • 

e dì ^^^^^ ' Veat. E ft tu non li vuoi dalli àmè. 

' ^ ^^^j t Mari. Non mi tenere così dipciU al don art i 

' f (^^/'r » poiché quanto miferaéilità di panni mi 

^ Tr tUiCCf^F^^^^ coprct tanto nobiltà d'anim o m'adorna . 

ti * t voi fi vi f Addio Signore, il temfoftigge . 

' ^ a \l prim^ \ ' ' Vent^ Corrile dietro . 

rJyoiH^' i Mar i,Vacciam il Cielo felici. 

Vent\E mi faccia ad ogni puffo incontrar U 

'funnoiH^^^^' tuepuine. Capperi erano dolci ^ocht 

y if^V^^l ^ 0{t(C^^^^^ ijdore, lauateui pur le mani , eh* io fin t 

dM^^F Q , ^ ^ ^^^^ quefta concia caprina , ^ 

'fro à^r^ IcQ^^^Ì^^^' latticina sù le mani pià non mi lauó : 

ma hora ch'anc<frfono ingàffatochi mi 

a<m^^ , darà da bere? • 

'^V^£^^^ S C É N A Q^V A R T A ; 

,fi . ...aJ''] Gnignetto i Sardellino , Teodoro , 

Vcntutino. 
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Teo. Ohimè } che ^enteeque/la^ ? 
Vcnt.Sigy^ori ho voto di non bere ^feprimn 

71 on pi feto vna volta ; hot hot a torno . 
Sani. Ni) > nò , pi/ciati addojfo • 
Veni. Pur ch'ien$n vi cachi ancor 5 o po^ 

uero me • 

Gtug. Voglia,m , che tu hena ^e che tu paghi 
beuuto - 

Veni guanto il fiajco^ vn giulio ì 

Sard* Dtece pugnalate il bicchiere • 

Ve77tt Beuerò col fiafco . 

Tto Habhi buone parole • 

Sard, che boy bottate giouinetto ? 

TeOé ^ico Signoresche in fine igentilhuomini 
cortcfi ancor ne feluaggi Itioghi vanno 
ficendu puptillar li gentilezza . 

Sard^Yoi dite bene. Horsua ^oi beuitorey 
beui é 

Vent.lo non voglio vino in bicchiero^ e poi 
>pfr dirla hogginon tni ricordanach^io 
digiuno in pane ^ e^n acqua. 

Grug.ln queffo punto tu hai da p.rg k nofiro 
modo , oh^ tu tremi ì 

Vent, Vi dnoyio digiuno, perche l-afthhre qtiar 
tana mi vada via j in queH* horrL^ 
Appunto mi viene il freddo , eco^l freddo 
tiro coreq^gtexhe ammorbano fi che cari 
Sig^iort lafi:iatemi andar prima ch^io 

vfirppefii . 
sarà Siamo auue^zi ad ogni fetore. 
Vent^Che fiete v^iotactjji , che fitte auuex,^ 
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' T:^ :ZÌ^'^d ogni fetore i 

te t (f^^l^^ ^ • é ^^^/^f^ cacciami • 

, a non h(ti J^t^^^ Vm.E doue hitnete i corni / 

,^lt0\horh9rii torno» Qrug.Nellafr0t2^il:pfrfalter£:f:za^i 

; Mèo . VtnuSicpis dunque cacciatori cornuti , <V 

^ ■ ancori''' , » febbricitante petteg^one • 

M t(iYÌ»2ht ìafcietijire , y#««i fefcatori^ 

It^ htiii^ , « ^ P'fi^ pigliate ì 

Gru, Befci à laccio* • 

ji amlio ? ^'^^ «C^f fictc forfè i boia del Venerdì $ e det 

^* I ^icchif^^ • Sabato f eh^eheb, ho più voglia difiafèm 

[^^ /ger^chedi ridere , e pur rido. 

• , Sard. Turf anione non trefcare con npi j Hmk 

''%tttot i ^dicobeui... 



^.^/j^///^^^'^'^^ Vent.bitemi dimeno pignori i voflri.nemil 

^f^ ìln^'^ t/*»"^ \ sccioch'iofappiaàcuimi viuo obUga^ 

' ^T!ÌtiUl^^' ' ' ' io,en^librode\rice^utiJ^eneJici^^ 

Uf^H ^ , ^ fcriuerijHeJtonon di pocajlima % 

\^ jicfSi^^ QfUgj s mi domando mangia fegati^ 

ly ' hitfo \ * ^' ^^'^^^ /wp il fegato^, e voi Signore ì 

t/i»^^^ V^^^^ Sard.Ciccia cuori.'' ' ' " 

; ;7^^» '^'^ Krz?/. S/^|:w^r/ dite il vero. 

^Jn pop^ Sard.Hpr fia , mi chinino ^^rddlm, e^uefìt 

fQtfih*^^'*^^'' Grugneito* 

'trni ? ffjjfféf^^ Vupt.Vno bupno di §^adragifima^ V altro di 

mOit^^' Ut^^^''^ C/ir;^^/#>i/« . Horpoickio vieonefcoper 

'^\lfft^^^ ' ^^^^ '.Q com\tuonoi Signor Teodora? voUtt 

^ uni^^ f TeodJTi ringrazio , fono ancor digiune . 

Grug.SArdelUno dì^t vn (oeo à %uel gioulne l 
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perche po/fa bere , ranella man0 falfltà ai 

xoliii , che pjtictYtxmyHo j e fai comf'in 

que' neruetti tette/ ^J. 
Vcnt. O Teodo^ó^mP7ii'fddìTè^ t 
Siird.'Ehy^f^el Rimine ìdisiomkro gentìtèigti 

farebbe mafe^rl^ed^^ 

guflafla • • . , • ^ 

Vent.Ofe mi sbroglio. ' ' - 

Sa.rd.Gdmt^huorn0p,%g^tlv't^^^^ 
Vent.Di gratta Signòritàf^iè'^ checi^à t 
Sard. E la robba , e Id vita. ? ' 
Grug, Si razza di beccò ; e la t^obbiz, e la vita ^ 
* che trediy che nùiJpa)h^Yfi^D vcceWa- 

tori, ^ ad vn fi/chip facci am venir miU 

tevccellhodi ^ 

». ^ 

5 G E N A QY I N T A 7 

SerpentelIoVZufolotto , Sofiftico, Lei 

lio 3 altri molti . 

» 

Che vuoi, 'ci^e^vuoi ? 
Sofif.^idefthtc^quid^^^^ 

Vent^Ohirnè , eccoq^etlòdagli jte(chi0 

Grug^ Predai, preda Signore. 

Ver)t. Che [>ietra pietra*^ dico, che fon di car^e 
io d'offa, di }7érUi^ divèrie, dijkngue, 4i 
collora y di fi emme , e di mprda alferdt^ 

zio goffro • ; 

Ldic^BelPbfémom^ " / 

/ Sojif. 



T Ò ' ^ P I O. np 

' wi • c Uito^^^^ Vtnt.chelfitco yfcn fold^.to io, enon frate m 

. ^ ^' S(fif Dorr,ine oporfet ccmprinìcre audactatn^ 

^^^'^'^ ilìt ' fptfttn'ytradttoreio tt voglio ccmburtr e ^ 

^iyà \fi} dintil^'!^^ &pcffea tumulare iti vn hmr$n e * 

j-^ìhoknìff^^^ y^^^^Q l^cfitracfto mè ymotte da mcfca ho 

Utdeftfiicj fare, nel hmroch 5 almeno cattSi- 

^nori fate , che fia burro frefco , e non 

» * , burreve , che lut tra cct 0 fr acido « 

^t|<l i\ Vl^^* ^ . ^ £f /;^, S'f^wi r4 Soffi i co , f/?^ l'hutncr di co fi ut 

lrfcòè(\^ ^ f^i piace. , 

i/iif^^ ft .^l^uitii\ Vent.Già^on piace àmefìel vcdertnii^tor^ 

'to ] ^ '^f . ^^^^U»- q^^fio vi fa ceto di boia • 

^{fA^'^^^r^ y^ii* ScfifOcxcculatO'^ 0 (bteca(ù;^pr&cni7)he im 

fchi^f^^^^^^^- genua meat^gén ufi cele mi i inginocchia^ 

^ // , genufit [lati dico ,fe non che hot h<h 

^ facon quefta mano at{Uc\zA al calamo • 

r\ V' I^. Vetit, Al canapo' eh f et fono . 

. j^, Sofif. Et hoggi al pugione» tutto ti voglio vul- 
nerare , e cicatnzare • 

I i fl]Ol^j' ihMgrazia andattuià far f^tiartar tare. 

^ Lelio, Rizzati ^ e voi altri lafcjatelo • 

; Vtnt.O chi fiate benfdetto fin su-le forche {b 

i e , y - ^ voi fiete vn'afi^Jftno honcrato ; x;/ iJ/»f 

^^^^^Uct U mano, il ginocchio^ il piede y e iù barn 

ii il'jfi(c 'pì' dami il tu l vedi . 

'.llo^^^ ■ / S(fif Grande ingenif mumen fouuente pone 

, fcti'i^^^^l ^ ncc/jftà > filagna fcìertia . 

i'^^^' rféif i VentMangia cicerchia ioqtu fio non eh* tUa 

^^^iy^ Soffi Ego duo.che magna cfiin.tcfigacitai » 

' IìUq Bf^tédito. C Vent, 
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Vent. e" del mìo humore quefla befiU Stg^Wi^ 
Lelio. ìi^i^hy ehy qt^efia btfìi4 Signore. 
Sofif.Q'BHlte eh , eh^ eh . 

Vent.£h,ek,ehy e che dianolo ha uste ra^z^t di 
be^cchp.fiete fpirifathchepcjfìate vò cre^ 

, ^pare? 

Vent O m^hnnot o mjtlanno . famma tkò 
f eci? i in fomm^it ti vorrei poter h^uer 
nel corpo, per poterti c^icare in riuci al 
fiHm.e . 

SofifTrcppo degno fìerqi/dinio e quejlo , che 
Zf^ciò tene^ii apnd ^ cioè dpprejfoquesìo 
Sif^nore ? ^ 

Vent* Di rrìaggiordonjo. 

Sofif.D'^nhiticltnoì 

Vent. che d' Arlecchi?io» Arlecchino e /lato vn . 
famofo Comico frà ridicoli ^ echiamojfi 
cugino di tutti i Principi , e difetti i Ri 
del a^Jondo^ è^^to la ciuetta degli huo^ 
tnini , l'allegre\ Z^ de theatri ^ nè chi 
tarritiifi trotio^Ji trcua^otroHer^fflgi^t^ 

^ mfii : de* par^miei cento mil^ ce ne 
fona nel/^gu^rdia degli sbirri, par ca^^ 
dur voi legato alla galera» 

So/ìf Siuetrireme . 

VentMon dico di tre remi:, ma di cinquanta 

remi \e tu fojli lo /palliero. 
Lelio. Com'è ridicolofocoilHtxQom^hxi nome? 

ìtent . Chiamatami • 



hi nome. Kanturhio . 

' ^'*'>' ^<"*e vai, donde vieniìhiitdmariì 

^ttt'Jrà le gamie d'vaado»naii fi»o//>ia,va 
' nno I»/""^'^^'' ^'^cdea-,^erip'da'mmeforeoUte7ioa 

fmìmr'l'f^^ , ."^"'"'fi'^ P^i^to fette vòht., . 
i, m m U iofif.M^uira il tutto fece bene. 

ymAlm^unno che t alloggi ysò cheqHtJi» 
l'^^tHrapcfiatora.mdmòvnA.vgltit'rvn 
! ^inn ( "«e con t^v fo di (>ccMccfa , che .per 
, l, nbin^é f^i>'^*do n%mflffM tutta ,vn(t Quttn , 

' ' j. S# ^^t»r(, (,iH^ym ) nìkilfrufira. 

liU»}^*" l itti Sofif,SÌHi.hfimàr.it<iXì4uptn<irij . 

^idc"*' Vt/it.O Alkcfoafipu^jtf. . 

, . gfitt SofifHabrt^atwatD; 

1.0^^"'^ y(ntJ\tuum4(iAthnk*^ 

jiiifH, , 0> WiO'O buono datigli vn poco QSffiJlicinoht/t' 







C Z S9^ 



A T T O 

Soff* DigrAZia Signore . 
Sofif. Ventunno accede» 
Vt ht 'i'io fi cedo yViinifne j vn tantino* 

Sofif Habcs latinùm dico , ant Jolurii. lingun 

Vent'Hò tanno da Sol pcrtlnueruo, é^.dn 
l*otnl>r'tperl*ERa.re,^ 

Veni che Bultus esl , fapio , /apio , fapio . 
Leho. Dategli vn latino , dico » che cerio cojlut 

t intende: i 
Vent. s'intendo , che mhauete perjordo f 
Sofif, Dì fosì , là ho man giato tinche , an* 

guiUe i e barbi » 
Vene- Ego . 

Sofif Bonus» ^ 

Vent. Malmntés» Sta cheto vn poco , chef l 
latino mi fugge fth no'l ripiglio f Ego 
magnaul tinche , anguille ^ e barbi eh t 

Soffi si - ' 

Vent.T* incago j in gults , ©» in baH;is . 

l^elio.Èhteh, ajfì Sefifiico ,che t'ha còlto % 
0 caro il mio Venturino cem \ierto » 
che tuje' vn dolciffìmo trattenimento • 

Vmt.B'oMffi»io y Signor e i e fe ^noi^'^e'dete , 
fate chel Pedante mi lecchi il fum dou 
io colo il mele , e fentir^Xf^ralt io fono . 
Horsudich' io Signori qtù tmvoi nonfi 
pari* giamai di mangiare ? quando fi 
d-^a? 

Sofif. A l'horìtiolo delle archibuggiate , ■ 
-ti z Ve}it. 



P R I M O. 

jjdfe, \ e paj f/fpKO gouirnarm$ ad h ore 



^in\mi\ vn ^^^^^"^r^0 Uli^.SzltH qUillQ ch^Jidirò circa st hora T 
iff, dico ; f^'^^ ' q^flio , eh£ dijfe Diogeni . cioì 3 al Ri/- 

f u co ehora quando vuole ^ (ti Poh ero 

biliare* Vent. Sz ; s* e cosi hor mi dichiaro ^fo?} ricco j 
mi(Jl, • f io» signore àndiamo ù definare . 

(il I f^f^ ' f^f^^ ' Jm Andiamo . Toi giouine venite , ni ere* 

gttno»^^^^*^^^^^^^^ dicite ^ che vijt:t[aitó difpi(icere . 

t , , . VencSenon glie lo fà il pedante yttiwì* altro 

I njhui^^^^ t^^l^^ I * ^ff, hauerà (jtH^oardimèto, p,mhe all'ariti 

(tracco di queffe Jaluaticine% 

f. Lilio.T fife pieno di motti* 

. Vefit. E qneiio luogo di matti ^itìife il pri'-^ 



mo. 



f'I 

fichttO'V^ u9 RondJ.n*fi^mii la vuolvincere . 

\ V ^jl r//>i^''^' j^f Lelio, Gioaine^y dico .ftan- allegro , che le fa» 
^li^ fjóuillh^^ ' ' eiecis dì co/iui m'hanno tanto conflato 

'^f^^' , CÌ9 ÌQ di di/nmanat^o ch' era ( pef dir co-^ 

I . , J^ifii^^^^* 1 » :^4Ì) hra fos% tutto hamano^ habbiam 

s4 » lift'* ^ VentMe n'accorgo con voi non hauendo altr§ 

llu^^^^^^ ^ chebefiie.: , , 

dolcf^^ X ' Sofif pice bene : ma befiU rationaùili^qUia , 

jjf;drr5 * ^\iiìf«^'^ perche homo eli animai 

j^nt^ '^^Vi '''^^'^Y ytntjNo , no , ?ion me l'mbrogliare 5 dico 
if^^^^sffi^vot'^ f bejliona^il-i io , ^ razionabile 

i-0((H*^^ fi/i W^/;/ 7;c?/?ri cari, quali hor hors 

i fuirfiUf^* , - ^ - 



^r4 -f^A ^O-/ 

it Caft elio fu U cima di quel colie ^'Cift^ 

•fi '-the tu- vndut-e c^ìf-fupVt-iiì^flji U/te^ 
' fj» i chegU-'ìfietì fiftfft^ 'à còrttlfin^'^ . tìi 
adunque portar l<t doHrnir^^^ k'-^i quella 
i afpetHf. Ik^ijpafia .» tha'mmrti \che ad 
ognipajfo-th ritrouéfai vna favcn . 
VennBen btne^, f'-incapdrfero tutteper coflui. 
Sdfif. Trater mi iflaiefi pmì^\per vuelli fa ri 
' tuoi . 

Ve^ìf. Sr: m^ v'dìó^^dà-con le uh ali * 

ro, /piantate per noflra feqtii^taòn^, f. ' 
€ot alfine % 

Lelio. Vanii e perh 'fanfóy vfi>ine trAUéfiito^^'ft ■ 

tHjaiipuinre rf(^[fpi' ancor ritornar e » 
Vmulnfegnar à rubbar a* hdri prarichii* e 
7^^'infegnareaÙ'acquaà b^.g^^ 
"^SoUà^ff^fciUgltfB yandiàfhOy che i;t fato 
marauiglidre: m^àpancU^tena vtde^ 
^tey perche adigiiinffrion -ù^^'iio vn fi io ^ ' 
Teodoro vien via* non ti dih'h aìlhora. 
•ih&ìliipigliàflia 'flhrieco ì^hi ctn 'd^iffil 
mo poi ttéHtdOa k 'Jhtri^WaiÉrl? h vcMi^ 
-4Hke ikam co^t capo^àF^ìri/ei^ e col ^ 
' de Ttrd 'è/khi , ch > qU^j^o 'barbhccia^ 
Sùfif^&t^anus\'hjiara^^ 
VmT.Che ftHrabottoli ? t/eg^^ il piti beU^ n 

fca^ 



r'>»^ I ^ ' , u *i LeliosSi^nor Teodoro datemi U m^noé 

f ttm^ r ' • Teod.EccD la mano, e l tu^re» ^ ; . 

tp iìì^H^^^' ^^^^ i^fii. Vent. Pedante Itima ilpiHo , che dà la cera al 

f;/// (^W^f l ^^Jln Gmg, Venturino sic dico fegtùtfi ti Signore • . 

^f^f U è^f*^'' / Ventose fu gunrderfit beng^ilsipìot e ^Aì mm 

0^^^''''tf' tre à forgio, 

rtm^lf^^ v'^^/^. ; ..5/^ t^^fpettiamo ve ì 

^n^irnro^^^^^f jj- ,^^; Ve?it:S^cù vatàtauola afptUAmi ^ csijo che 
"^^^^ no,iononve'/?go , O caro il ntioòttriac" 

itone vero cdtnpo frunco all' ixJfaltddeUt 
litonli^^^'^* ' rfe/Ye mx fche^cdgnine . Dimmi 

^^,ff(}fl>6!tft^'^^^^ ^ ' vn poco hota eh* e partito ognhHomo-^ chi 

' Ihim^^ì^^'^^^* i . iqtidrnx.z,(idi becco ^ Qhivfn ditt it 

^'^^^ Sofif Jh te nfffo increpa. - 



'fiLr^^^'^^^'r' ì dicochiVcolmio t 

ital^'i^^^^^^^^^^^ ^ofifE^nEquitegloriofo. - 
i^^^ ^ ^ L.,r^àre:&'^^ Vent. MArth . •tratti ^ fnn^ 



aà H^^'^'^y Vent.Horsù , vaiti à f^jiarifi di graz^ift con 

^^r ficUf^^**^^ %ofif,per curentia di voci vern^cule fio lo» 
.ìrMv^r^'' * qaor: madicoch'e/li ì vnSi^nor di grn^ 

i^'^f-^l-^h!^ Vent. E che porta h)(tcca simulino ? 

iàp^^ ^^llfiì J Sofif* Dico di maximo pregio , cè» io per lui ho 
W^^^ 'Si^^^^'^^ tntitato ilihri in à^uefli centtèroni» eì 

./f^i^^^j^^^fi^* calafm in queRafiortaccia» 

" -^ Vent^Siìl collo i.^er darle tifilo . 



^6 ATTO PRIMO. 

Sofif. Et l^ampulU attr^mentarU in qùejla 
fiiifcin di zolfo , e di carbone j e tu doterai 
per li4k ejfsre il fidato vigile Machero» 
fhmés nel tempo^ notturno fin quando fi 
dtlucola r 

Vent.Sarà ^l ficuro klcuna eofa medicinale 
q:Hl M^chzrophorui , fe doHrà feruire 
-'^Ua IhcoU ; ah y sì ^ sì > hoU i intefa j 
che cos'i hauer latino-^ Stando su la noU 
te mi cader à U lucoUy e'I Macheropho^^ 
'tw rni guarirà poi . Andiam , che voi 
%figilerete, e digiunerete, o*iom:ingie^ 
to , dormirò , e farò quello alfine , ehi 
V appiccherà tuffi per la gola . 

Sofif O buonora buono i andiamo • 

Vent. Andiamo é 



Fine deir Atto Primo; 




e (»'"> ^ u 



primo • 




ATTO SECONDO? 

SCENA PRIMA. 

Sandrino 3 Marinella . 

On più di guadfù 

Venduto ho'l lui te y 
c VA fingilo e fca^ 
vico . 

tro^cinqne^fei.efette ifitte^e fette ^aat^ 
tordicht ftivcnti'^infine fonojeffan qaat 
tro darlinìytrà fcop^.c^rbme e ciunte^par 
te co/elle hoggi vefidtite , e date Imri in 
credenza . V vone poterui andare pér 
dirtela Marinella coufii mercati die-- 
ce voite il die-^ ha tu [oif-sntito il bundo 
fatto r 

Mari* Mffier jr/j cioè, che tutti quelli , che fono' 
atti à cingi f il ferrOi k fjientr lo fchlofm . 
pp s armino, e -i^Aiinoai incontrar quel 
gran Sigf^ore Capitano mandato dal 
Vice Kene per iìiirpaxJGm dtcote/li^ 
fidorufciti^. 

Sarfà Sta cheta ve^e $r' alcuno ttco cicahjfe» fò- 
la fc'munita perchcne ci vcgg^ dembro^ 
glio igiÀ mi patÀ* hauer neglf^recchi /f. 
marnllifre dsUo fquillone cliinuitiei^ 

Q t ffiins^ 
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.ff /7 a jaiLi^r fuori per tritelLtre , e fmi^^ 
^ri:iZ9Uré cotefllnati dk^ecfhLOhìhn* 
negu.tta, s aicnn n^ìfcoitcì , cheta norh 

de frugon 'ì^de m^foni^ e mif^ccJfe,ro co 
Mjfmgna. nxj^c€r^ h^pefch^efpitdglipcch 

dietro quel pagliaio ^e diétìro quelle fti^» 
tey perche in cote/io ter>ipo il:hitto 'yeffzU 
cù$t e non fi pHohn ben dijccrnefe. -■ 
Miiri.Hò guardatole rigmrd^to rion'v^ cof4 

€^nd^H)Z tu ^ved^ti e birri coV7^ìindaUfi^^ 
firaìuncindo gli occhi in qnà,irì là? ip^c^ 
ciati dubiiitaHa>moito^m<yito . 

M.iri.Gli vedtjieì Vi^ccorgejlt dt qiéi^^c^nnì} 
di qi^el.pstrUr con gli occhi i certo ch'^U 
CHno èra ft^'l marcato, eh e {trid^na prefo^ 

S^nd.Somrnene non poco niinifto . 

M^ri,^ ojiepoi colà doue tutti cor fero ? 

Smd.F^ii^i :m% /ubbito <m aUxrgni per qui 
pochi quxttriniyche nellz tafca hautmy 
io pigliseli cara fir occhia^ vattene in rtr- 
fu , e chiude il nel f oppi diano , e poi fà Iti 
Z^ppii al mio bello A fin elio ^ mio fennucm 
-s ciò cfiiYHzcio y ch' f v^^Uo and^r per fac'^ 
cendej poiché voglio comperare vna teg» 
ghia^vn ciécchiaio, duo m^ì/ioii'i vn pèn^ 
tolino.vn coUtoio, v^^ m;idifi^vnofi%c^ 



^isri ftr tritali- ^ . ^^^-^ ^^^^ ^^^^ ^ vìnteti 

/r/r^<fi ^rt^^- ^ 

'0!4friu f s^ ffdrucóoUficón la liTìgaa^/uprei ben 

tnM^f^^^^^ \ufti(l' $a}id.Dicfi chivHole > t prmo ch'egli e vn^ 
i^^?^ /i'^'*^^'^ ch't ripresi da d'amare^coujiei.ben'^ 



^htn yn L (hene il faccia à i orto, mrnii meno fintai 

^ iMri^^^^^'^'^^ checolfm pungolami par0piìt,cheno3^ 

^ fifmno e luoi qunndo-araniiùfrangoyìo 

* hìrrì co^' ^^^^^^^l ^ zolle. Al corpo dM*angaiwglia^z det 

^Ijiintji*^*^^^^'-^^''' gctmcciolo.etl colpetto ckt' non vhò be'* 

^,!fM f '''^ -7 ionceUo d'Amore .^jnefio tificuzAn, tri^ 

y^^^^J^^ f^i.fftfotk'-^^' ^atìZtiolo m'aggira come le irottoles U 

chicchzYtllìi . La itoti a.pe'r' 

.n^^ tote/lei i'^m dormo ma. vf{^^endii\atiiH 

pocd^^^^j f ^ fiellato mt la p<^ffo col zufoloin móm 

!f ^^'^f /^''f ' iw parafo a: fa r re;» ^-^f 5;r il tatn- 

Wif^ ^ ^ Jfcahuff^^^'^ birino.U cembanella. il corno, la trom* 

'^(hnel^'^ ÈttUrii Ijifolino , la zampogna dic^n^. 

jlrtcchi^] ^ ^pijifàl* ^ ^gja pitietmja cormmufa.tlnaccheri^ 

il /W'^'^f ^^Ji^/ij/^^'^^'-' ^ »^»^ lafordellina, Sen7LAnanck>€ggiarer 

ih ^^^r^^''/^^' gambe, e mifarmicolino, e piedi ballai 

Afito^rly. 0ff^* . // giorno poi quando U vagito tr^fit^ 
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U:ttkhita , afillo , t sbujfo com'vn tùfff''i 
COZ.KO conte vn moncóne , fò Ia fpuitn^ 
com vn verro % cibb^^io corr^vnc^n 
viciflinoit bene che la Ittp^ccia mifentx 
' non fé ne tt^tn- p i/e purmi ^uat0 tni 
gii^tf^ à firalocchio o ver con t occhiò 
del Ramarro -j Che domine mi manccit 
chetai me h farà, accoccare rihaidac^ 
eia ffe fu vf<oi virt?ite forfè non sb io il 
terren fódo\ e le zolle z.%ppar fenza infa^ 
li:4^re il manico,o fputarmi sù le rnaniì 
nonio io la fega adoperare > ed vgnerla 
ni fuo tempo , 0" ^ora e firignerla^^ if^ 
largarla ì non so io in vn coipo folo di 
fucchieìlo ogni grofia tauola fucchiella» 
te ? non so porre in operaie gli agutij e la^ 
chiaup^rda, eU martello grojfo^e'l picelo^ 
hi che fi fi a f non con C accetta far le^ 
gna in ogni felua , con la falce herla in 
ogni prato , eeoH pennato tralciar ogni^ 
wte 0 giovinetta , o vecchia ? Aèn so 
tnieter il gra?zo ^ e prima feminarlocon 
giufia mano » e tirar come fune diritto il 
folco ì Efe be!le'(za vtioiy ch^e rni man'^ 
ca^non h\ giz sfracellata, e vergheggia* 
ta la fame da mal cattino , ond' io paia 
•vn leopardo 3 cotefia non è canZéOna^ope^ 
pokata^ pur fempre porto il petto fcoperto t 
che tatti dicono, che ftmhra al riletiato « 
al [odo ^v^a montagna j dicono eh)) la 
fchìmai che fcmbra due lasìre da coper^^ 



■Jzed by 
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tó, nheiì capo e vn belp$pone^ i^aptm 
gli vn iel mucchio di fieno 5 chericciuto 
t fonày the fembrowi^pina^ vrja cafìom 
^na , che gli occhi paiono tjuel hucolino j 
thi^fànU ff}eK0a torta^chBv^hòàeik*^ 
tro le lucciole , e che lucono affai piìi al 
buio , eh e gli oc chi fXvn gatto t cIjo pììt 
rojfe le góte , cheH cielo del forné qitaa^ 
è bene infocatole cho per vi fimo, la 
gota più cremijìntf, che vna coftid di 
carne falata quand^fe le di iktag^ia^ 
Hor the faprà tu dire f dii^i fo^fe f cht 
ti godi i eh* io per, tìfia ttittofiatnpanate • 
BpagonaTLx^o da ifigholi d'amorei A móf 
r^,Af?fore^ cotefia e Uduettad^ gli 
amanti, e tutto d) perche ne faccia giu$^ 
co sii lagTuctia la tifni ^ che iuporti al 
fianco pi^na di verettoni ^ùerì coSìeifi 
fide, e più mt batte il tuore ^ cke ràon 
fanno alt-epo del trebbiare i correggiati 
il grano . // vfgg'o > U Jòe -, e pwito^ H^ti^. 
mi vale.^ poiché ^om\Ì<^^^n pecchie da 
0nofc/?fif e da-tJtfani vif^ Jiguitato^ cori 
§gnhnotnoe isforz^ito d'^tndarr^fiSi/in'^ 
do infoho à così ei * Amor tirami del* 
le melulKe i fe più mvmamt fo, e fi 
più innarfmatotu mi fà infreneticare ^ 
t mbeftialiie-* . 
Mitri Mandrino i Sandrinù • 
Sand^ che ì , che^ , fon quie fon cfuie • n9nfif% 
fartiio noc^ noe ^ che vuo tue • 



i 



H 



A T T O 

$4nd:0 posero è mee sfregali fitto il mf^^p 
fngM frega j. SarMe^Ua coten.hchfl 
padrone d'^amore ifc^i^ffe , e l ^jiH' 
fendolorefenecrepajle, , 

SCEN A S^ ^^N^^- 

• Sofiftico 3 e Ropdinello . 

r Or che Ungitrorfi yitioSho Cceli- 
^ ± fero Atlante, iLnoBro Capitana^ 
(òtt-Mice imitatortoTgodoro confolm* 
do j con multa aUegrezz^n dell*e^ila^ 
fante (ore ptdfatilehic , fiue ifò t6C(X 

morula . " / 
'JiorJ::Eh t che farà» tordi , no-n morule ... - 
Stf//. lafciando Teodoro adunane maxtmHf 

^rtimaPiis al giorno natale-» 
'B.ondm dif^xhawil (fidi fa/qua.^ ^ 
SoM mrchefoUngotecomi tromfra- fi^i'* 
nert}nnam- m!^t*fctdi > attorniata dt 
- voÌHhiìilufikiyegoarHtra/mipear»^ 
tt ftorigeri > di ' fiorai nrU candida , tr> 
i/fi prati d'herbatura odorifera , 'je 
psrfione di qHéBa valle molto arbum- 
^a, aprirti , efp^amarti la grntttnAin» 
d'vn cafi , che non fi può cxcogitare . 
Ji0nd,Non fanno tanto rutnor l'arteglterte co- 
m ffin^o le parole in inella voBra gO' 
tdiciatt^ ^ rr 




, ^ ECONOMO. 63 

tnUfì ^^^^ ^egrotusfum. 

ntfif^^l^^^^^^^ [litktl ^ond.Sevo futsi'ìin grotto aìidatenUp. valle 

; ^p;?/ Ùtico'Àgrotòfiue wfi rmus, idesJ hi fimo» 

^ ..I C^àpe, cioè con 'hnfijfokrcùlli) erjti'vn 

eRonaine»»'. pffod'ac^ù, putrida. ■ 

. 6 J'/;/^^^ wifaYfAYUr troppo , quia,p€yihe\ 

hi l^¥%„0rù C^f 'f '^liar/dUiipfrprhpi^M^^^^^^^^^ à di^àpcr^ 

, Afì^^^'Lj0C6V^' to Gioue in qneJtÀtdmàhid-SilHiJita. 

Inf i^^K Li ^^l^. 0 vaUèGafpàrha . " 

fjlfUn to^^'^'j niit f^'^^^^ ^^^^^ fareéée dandout dello [caci hi ere 

f^g^dot^ ^ V. f^'l ciifo 5 e con l[àccoppdYHi\ torui an^ 

^Uio^^^^^^^fflu & cùra^nUd^dUólo diparUfe\%^ ' 

^;t/J^''^'^^^?Ì^^ a/'/^fft^^-^^r^, che tutte fnfievofir^^pa} 

' . ifo tt^^^^ Atl^^^^^ ' rolefóf/'o dhfar iHArtpcr Jìifpettoal La^ 

V e^od^^^^^^^Mii^^^^^ Tu:t^U/if^hvoci,p:.vo. idei Libilo. 

■'^^ Rond.^h.^^h, vedeuMio^che hà^eiiàte 

• T hnC^^^^^^ ^^'^^^ i:a>3chéro né gH oàh: : itu^ chine 

t ^ff f}f^^ hà fatto Amore à cogtierui al laccio t 



pantane , fagiita , »è ^ ' 

fitiefaz t fiii.e fiaccola % 
JloJìli.Èfenon mi fiacchi*' 
Ssfif.. SiHefkceUx prefa tipn fono . 
Konà.S-'ipcte 'peYche non v*hà prefi adymfi-^ 
^ la.facella l parche sà , che ci vÀ Jiù df 
'vnaface per firuiruii ma con che vi 'pre» 
fe , con che vi piagò , con che -ut fece ar- 
£Ìsr amante l 
S^fif. Amor hanett rotta la fune attrifica dcll*^ 
arcoftid , e vwtau la faretra delle fa» 
gitPefue, ■ . ^ ^ ' 

J^ond:o così i faldò y falda z mantenetem m 

quesfo frotta di parole . 
Safif E come ti dico , ttincyter , tnm . 
^pndXif, taf, tufyparìamo vnji m*n dt 

mofchettiert i che sì, che sìt ch4 pf- 

ciam correr qin la milizÀ* • 
^fij. Mhor a dic(y piglio deWauricoma ddlA: 

piilcherif[ima tnulierculft „ 
^ond.HÀ nome HercoU ì h.merà gran po* 

Jiéf' ^'5^^'^ dtcoda^ quel capo vna ci culai 
mifm, e tatto mi nimatiz:ò -^all'arco r 

funiculo facendo della fna coma . 
'''S^nd.CigoU;^c^'da Brefciariaìvna cipoUa-Jt 
che Amor pervia di cipoEate v! herja^ 
elio rquofl'eche omnia die . omnta dit 
p^zz^are dH Cipolle , iojirale cigolmejC9^ 
portando nel feno ;, ^ ^ 

; Ci^Ua ,e noncl^ldi.ego dixi > & "'^•'^ 




secondo; 5j 

^..X- T >\ u hf/lp:irHf4Uagorett a pomata. 

• L^flji, io chevn aiovhà pnnto^vn eaptUo 

tré ^ion fono* . n;hà pYBfo ^hì migliore^ farebbe 'fttitù 

l \n v'hi ^. r t vna corda > che vn capello , che vi ter^ 



^r ui-ni^^^^^'^^^^^' ^^or fi troppe corde, etroppi Ucci 

^^r^^' )> ' cm chi Vìfi^^^' del fiéo criae la Diua rtman pelata . 

^^^V*^ SofifUkeflpunBHS. 

I fune(iti4^f^ Rond.Stlfit'ifontef èUMoltnara? 

vJ teff' ^7 f^fftri^ it^ìi 5p^y: iii^ non c la frangi grano ; mfi lafran*^ 

tvléotaf^^^i cuori, 

^^untti^^"^ Koìid.E''Ucìnettaì 

dio , i^^^ ' Sofif Che 7ìoa uà , chs bolo ? 

ttfiìf^^ ff0* Ro^d.OMo , 0 é^éo , ditelo par fcn;^ il- 

Olà 5^// Cèc w^iJm f la 'bella Carhcna^t 

i'"^^ appellata Mari?ulla . 

f^ifditrcf*^^* ^ .0 !^ UmlAh ,ahja pelata Marinella ^ baofto, 

^ j^ìf^i ^ Sofif. Tu mi fa voglia di caccbmare . 

Miti (^f^ SiP^^^ Rond. dolete caccare ? diaftolo , che fojle così 

^ ' f^ìff)^^^^ ' infoiente > caccar hora per ammorbar 

.»*ttllif*' . ..triti* /i J " * 

Amore • 



f*^rJ0^'' M'' Sofif. Dicpfh'heacchhiM. 

* ii c/^'* li'"''' Sw*/.^» . sì , vna. c^tcchetina , vn/t/cf/taqu^' 

bif-^' Jui^" irsti" ' ' teilttta .vnucofttnt 4»tenerinbocc», 
■echt""rltill!"^ fcr far hon finto. ' 



€4 JA T Tj O 

Sofif. Dico ch^ io Mrr ideo y ch^iofyUideo^jpé^ 
fo difjt cacchi^or ridlcuks dei ridico^ 
lo/amenti: ma/ga?^gfHmHM7€nfe ridà^ 
Ojioìyiirtelh'y Rondinello . 

'JR.ond^Che c^s'è i the mè ì cafcMe wi diqnel 
brutto male ? 

Sofif. O Rondine Ilo ^mi yfni. 

Ro^d;Solyfóhff,fh!^,làiCÌoè là alle/orche • 

Sofif. Tfé non vedi. fatto quello fiabnlo ajim^ 
fio , nel folto di quella fronda arbor afa » 
fottoquella màchina lignea ^in quello 
ténebrifico fcuro , ttitta taf cimante la 
forora di V entéì , la min bella Leen^ ! 

Rcnd. E che e U Lena dell' Arioflo ? 

SCENA T E K Z A. 
Sofiftico 3 Rondinello , Marinella . 

Sffi f. y*"^ Senti qtfefio ott^ffiica^^ 
^ònd.\^ Stionate^ch^alzo i mantici^vifen^ 

tjre tQCCcite i tafti ^ 
Mari, che gey te e quefia? tenderlo à fpa^xare^ 
$ofyf. SenX^eqiìJ^ ^ ^ finé fia^es velhHJftrno 
Men venio ad vos ^ f^igoltfìrx amabile} 
Héh ^ aiCiel no^ piusi y(il pr,oc^.mi^^ 
rijftmo 

Volgi l'acwn-e delttio f§ft!(Tdo:àffz{riìii 
jRond.Obaono . 

S^Jf Sirena io SU' di piato in Marvxfltfft^no > 
I,d à i Solecahi tuoi pheni:éinirabU€^ . 



trtiitiì f" I > ■^i, , s»fif<-Heu ;'dìtn<iHt ri^umtti e qui/npìm 

li] , . W/itidetfà h'àvold in-t-efi, ■ 

tilt «i . i»« > *"! ' ,1 jjrtJj, -Mw/i Che ■mfifiè ddh ou*~, dt'fi'utti f'nM 

À fitto ' . L Jt, Sofif. Rondmio.mM^dmos'io'VogUa M-- 

ir'"", dell 'voHn f dite di no t e che 'vo^ètè àeU 

t lATniai^^^^^ ' lefijfate y delle fi^ffateìmp'ìè'iitonaccio. 

I • ^ ' ,| Ho;^. D/V^/^' /^7?<? ìf/ fatto vojiro: tha con pa* 

virgo t^'cèi cjn fug^culo pcdéftcjrm 

^^Tu'lzfii^^^ ^onìt.Ricordatetii delle parole' hcifeg. 

^ Sofifi-SochetìOHellóÌcitYòl(trnzciti^a"'r 

ndcf^^^ff^^f ' '^V^feWi penne'tómpaprMh , mt fbn po^ 

& f'^^ lHu>?fl?i^mH etèlnm^ di 



" Kond, Wgliotttcendò'gàd'eY Hi Gjiiefld beBia • 

^0^^ Sofifé Per lm(f dingomUiper oinni lato ; * per 



<8 A' T T O > 

0mni rhen/uroi feruus v^fisr , vejira l 
vefirum^ego fum,^ io fono ♦ PoicheCu- 
fido ,fra lo Jlormo di tutti lifaoi, cupi-' 
dineinihil arfo ^ecombuiìadi te, chefe 
• de omni venujìate dècor amento $ e d'in^ 
€litQ afpeBo conJficH^ y poiphe' la cla^ 
mgera fe delle ianue del mio cuore } 
rogo te Ad accettare tfium m^ferum ^ 
ifluminfelicem in paruulqm^nufcoloi 
quia nil aliud extimo v opto • 
Xgo fuper magno cabrali fagliendo ^ztto 
icfuite per te di\Mf rie ogni c^ijifoak'^. 
buttero. 

'Ko})d. Ogni pecora.. \ 
^^Z^^ wi//>^ findero , frangerò t cornt 
f j[edi materia vitricuUria . e te por^ 

^ iando ingroppata ; tu Venus , ego Marte 
iibrcremofuggtbondi.per éopolarfi^mkl 
grado del Zoppo ^ eh* e di maleo armato . 

S.e in partmU nauicula dalle font annli 
Ni''^fe cpn dipinti remigij remigata , e 
da gli HippotaìT^i ^quir^mi tirata me* 
co verrai , dirajfi : eccer Neptuno , ecce 
Calatea » che per negando /(^orr e à vane 
infule j,c^ ecco , che la cimba fefiinanm 
te fuffulta /viene da ijemihomeni tiàU 
cinarij y ^foemij7epelficHlari$B 

Se per bo/cht f^citurnali , & ombrici/! vhi 
foauiter philomela plora decantando $ 
/e per l'herbifere planitie tutt^ virente ^ 
f di mnltiplici fiori dipinta meco fifirai , 



\ fs S E C O N D O. €9^ 

I T ^ V Ufi] inicÌHOzuliÌÌYnJfi,chetuTlùr(i yioZe^- 
ikrn ftf^^^ ^^^^ * ^l^qI fhiro fonQ • S'm toco pp.dulofopoi al rtZ,^ 
.#*&w,i<^^''^* /"^''/y.. . z.Me arìmdfmfia^iagifrefno fonane 
l Limo rf* ul - do le bifore fyrin^ht ruralt , 0 le cortict , 
Urfj»t cod^^^^^ ^''^ ^ l^. Tibie fon^n ti, fu pur Siringa , <^ iofi^ry 

f i 'i^^ '^'^'^ «^-^-^'^^^/i voglie. ; . 

0 c^^"" if ^^^^^ /f^ft-r/f / eternale diffociti'^ 

\f^*^^^ ' futuro campeJÌYO poterti buhultavintn^ 

d(^* Etto fitto perje le mie tfibee^enc 

iìitep^^^'^l iuti(i''^^f . Rondasi porranno in falamuoia dmdo lor$ 

ntff""'* ttì'^^''''^ S'fi/- Tutto lemihndo come msriente Cycuft 
\i>fi'U'^'t''!, inilto v».v eotiiecffi fuiùero 'nfpicftndo v» 

iZofF' I d^fl^' f"'""^ I fottffttmt mi fu/fendo ieutàtUittr- 

.Jtti»^ Uif"^",^ MAri.Galant'htiomfi ..bemh'io alloggi in tosi 
*'f \nmW mbmZ poiché eom'eUa J fv/'^fl Itcentiofa , così 



ACT' r o 

l'eFoh* ^'nìbù tìi gl^ inniti à.^analc^tre • 



SC E A <ìi^V. A RT Av 



T 



Sandiino , Marinella , Rondinella » 
Só&i;Uco > Mio y incUò i 

E ^« menti- firn ù itihc0i ch'it8- 

Vhiiihr'd iodatd'x b'cijehe dignu 
aiimeyytUm\ittofiié,fe'mn - ch'i ti- 
iifàeroe Aftdar vnH^gòtatéf iiììh (òtniìì^^ 

24,tr'i,0.hi?7teno}i fate M, Padre, • 

gàft^^'ì i bxm fin tmU ^i'^h^ 'gàhfi 
corri v'nd. X^'ti^'f'^ feSrùeAre , ejcò' '• 
temidre j ^oHcUatv ,/Micti»f fàiktunU i 



vn c^r>^cxUxoUo tt torquea 
IR^ond O COSI figliuoli giuocate ^'ì'hp i^^^^ff ^ 



,,,, SECONDO. 7r 

X ^ fii^nianla di co/il (alcuna y perche non 



jy'j^4tf</^^»^.^''^^TL. V intendo. 



f à {f i'<»^^^ ^ ^^^'^^ jT ' •^^^^^'^ fceUflt ad mei ♦ 

5/i«</ ,yé./?/ fé agro y va mangifi del meli, e 

. I /^ ^i?/ pungalo guanti • 

, Mm,E caro Signore non wolejlate il Mi$ p9^ 

' l^tfre^ P/j^yf , (quando U pugìid non è pam 

/V y;^ RTA* ri 9 ^ll^iion fildatoè perdita la vittoria 9 

A ^ ^ Sojìf Ofe tu inttnde0 il lutino* 

. Il Pjondil^^"^' S and, O fe tH intende/fi il Tiorentino verré 

(arinCw V ^^^,110, f*gginatp^:^ftà loniano ve y che s . io pi^ 

Q^L^JlO' r' A.'^ gìtovnpifciapotto diptfctofracido,tut^ 

^2X0^^ \ ^ totifchicchero. 

^ . ^^^in Chevìio tu faper vitupero/o t • ^ 

^l^ì4 hd^^^^^ ffntn f^^'^ Sfin. DobniHabefìiattaiixQ là ^ cììelvien^ 

.l0tH'^ ^^^^^^^ fU^fiiga matti ve. 

^ni^r^^'i ^ 54i»^/.Hò ne gli ortuhi te » ti tuo cafiigm 

' , . matti io.* 

t hte ^ * ' ^ ' • '^^^^ ' ^'^^^^ ^'^ Capita'^ 

/' 0fi ì'^^ ■ ■'i^^^^ Sand.Esh^k'Jl Capitanio di Citiftitia^ocó* 

■'''^^^ eJ^'^^^T^i; /^'^ '^^'^^^^ tivHofermre . 

^'"^ ,mté le/io.O , c/'^ w*»/ dir quefto figliuoli ? che 

i'^^T^^^^^ - cos'ha miei Carbonaro ì . 



fc, ^ ,^ 

r^^''* . ^ '^/jj- farete firn Bargello 

, M?^^ ^ V teUo:Dif; Mio » fi^/i r £r4 . 

'sU^^\oti(^' *jv^i^'*r Um^$HY: ^0 Signore ycrfi ^uelfind^^^^^^ 



Vi A T T O 

io'^ che non conofcen^o honore mi vo^ 
. leuadffonvrare. 
Sand. A Briccf^ne ^ ti vuo per ognipjo frig* 

gere il feg:ito^^ àrro/iirti i granelli ve% 
Lelio.CarboTìoro ,ftà di buona voglia, ci/ ió 

fon tuo paefaY?o • 
Sanilo che fentcr^ fitte anche voi dal paefe del 

le Palle da i Gigli? Siete da Ftrersze^ 

dall*Impruneta,dal Galuccio, da Ponte 

a Sene , dalTVcceUato c^o da Pratolinoì 
Zelio. Di Firenze^e fon capo di Farinelli'^ vitn 

giù. 

Sdnd.A briccone , hora tù ti lauera leman 
con crufca , chel capo de*^ ladri e tni$ 
p jf fMc ; vengo^ t vengo. ^ 

lAari^Ò lodato ti Cielo . 

Sand.pàjà , là > lÀ , flà pur lieto Sandrino 9 
CheCr^ff^'fftn maggiore e Fiorentino . 

Lelio, O Carbonaro , carbonaro > che t*e Jìat^ 
fattoi 

Sand.Signore,^ cote/lui flà eiuieà flnrnazz.*^ 
con misi figliuola , ond'e peroe wtfcor" 
rubiaiipoiche doppo vn lungo ferfnonare$ 
è cinguettare voleuct fuergognarmcla. 

Scfif. Domine verum èfl ^fy hoc feci y qui^i 
pulchritudo fua est in plenilunio . 

Sand.Tanto che tu gli eri venuto à veder il 
fondo eh ?■ che dite paefano eggi vt^ 
iriccone^ z* tivù a per ógni mh dar de 
frugoni\e dè^mtffoni • 

5^// It^nineo p^sio , fopra Uguale pampinuU 

lauano 



ATTO . ; SEGìO'J^Do: 

,7? ^«r'*' «<" «^e/ tutto A,; ^''r'» • « ittto , e 

''^''f ' il leone tiì^r jf' ^''1"' ' 4", 



^ T TìO 

Lelio, Fa pa'cì^'coi'Cdii^^mD ^ 

hutTfiiì ^ • ^ amflefahondo , Smdtm 

per ampleff^re • " , < - 
Sand.Che mi njnql far signori ? 
Lelio. Ab bracci firn . 

Sftnd.SÌ l mi contento j & ecco , che non fol 
abbracciò i ma ti bacio . 

Sofif. Et ego te àfr>ple£ior ^ ofculo ; mxi 
quafiimìigiente maenca , anti conbo^u 
to rntigiredoj'cgno del maxime intefii* 
naie dòtdfe ; ' 

Lelio Jnìpongo ài nucuo^ e'cóà vaglio yche 
orecchio in orecchio pajfi q^e^a^ia 
cornicione yia quari che pena la mia 
disgra'^cinoìifi mole fi ino qtitfte pae[A^ 
ner^ Seruano\ preghino , donino: m^Lnoti 
violentino , che giuro al Cielo d^ro loro 
eccafione ed l ferrò dt lafciarquefto Ciè^ 
liy^'Sofifiico andate al mio pmdigliont 
dal mto Sartìrace > e fate donar à qneflù 
(Carbonaio cinquMta fetide d'oro • Tt$ 
^i va fpiando per amor del tuo paefano 
nonelle nuone , che qtsdnto a^e gioue* 
rat con la lingua , à tè giouero to con //• 
mano . 

Sand^Signore sfótto la fede del vomirò bando 
io voe m 

Lelio.Sì st tH vai Jtctiro}an\t perche maggior^ 

mente 



T rf(^', me?^te sili' (^Itdflle^rtnf^x fede c^4nifìar 



èo't iófiRteo . 

fsfimf^ ' 1*^1^ ^ 0 Scfif Non trepidureypóiche la petizione fitfla 
ccfpe^^ ^^^f ^i^itis* exRudita • feguita pHr^efie^Mundt 

%tn^4^^ ' tlephamine gambe , gambe d^ buon pul* 

pamcntOy che giufìti i<?/ mur??i tirili^ di 
ir 5/f ' V^^^ riuólo , ti sht^rfero glf 'obpli, l f^cffe. . 

\t0s&^^^^^ ' ^^'vààfare isborfi di t^l piaftre fra* 



1,4 , ^^ti ttUo tìv fr^fco '^yo^'la T^cca nd tu 

^tmicnc*'^ Lelio,Ob/ior/o,obuo^!o^pey mia f è, ch'elise 

' J^l 0it^^^^ acuto» Oboli fo?io danari , offe fm/o pani • 

il S(tnd,E cài pane fi fì^mjùh stoffe i' 

/•r/'/^ ^'^^ /i » vade ari te ;77« guarda di non . 

é ^'^i^taft pì!rH*hórride tcnebrcfitatM in al 

f olili f^^^ if^ cHn ri^^to^^^ fy^ tkHo>t* int€>Htri * 

^^;7rf.Sf^»^r/fv/^rp/;^/7W /^^ da contarti 

-uro ai ^^^j 0^ ^^atttinlik còfèjiìa UngUii^ hMngamin. 

^^^dM^^^^^ Ì0 micetto. 

ri poco. 



' ' A fcU^^^^^'ffii ^^fif' Maxime domine • venite pojl mi , cVio 
^'""^ fo^^^i^'^^^^^^'A^^^i'vl^i^rlfmprelon- "^f! 



I ' ^ ^ ' Sand.Et io gli do dèi rcfto , ^ f gtùro . ^r/^/(7 



., Ldio.Addio • 

/^^/f'i^' P * se E- 



^ A T T O 

S C E N A O V I N t Av'^ 
Venttirino fingendofi vn p<5ucro Màn^ 

dinclloi 6c altri . 



O 



DaIU fj^r^d^i pU 9 v7i pouerinel 
c kàpir4u rez^oU , ol^ , olà . 
Spin. Signor \ènte mouct , aWttta f^ar mitri 

da homeni • 
Vent*Plà%chie col ^ che guarda colro^de pi 
gori ? pi tana de dis trentini , el me vien 
ben el fangae vird. vede ? à no me dà 
refpofta ved^\ 
Ldio.QoJtHhh d^l. paefe ^S^cnp Cs^Jo fion ^r- 
ro) famofjfJ^J^ patria di Vergitioi Spi^ 
nello > tù.c h^i voce fattile ri/pondi • 
Spin.:Eate^ClariJf%mQ Signor. Oeh^fl^Ui. 
aldifiu j efin Piata , Gondola , Marcia 
' fiana , o eìli4 Burchio pien d^acqui^ de 
la Brenta ? tien dreta ^ fiéjn drtto , vien 
XéOjo per canal gY andò . 
t^ent.^la po Iona coffa ^ 0 cola f 
Spin. Coffa , cefi a • - 

Vent.Olmi car fignorincl i/el non era laSl-^ 
gfiarid vofira era vn bel coriandol d^ 
mé\^ conciata mh^alUfefia , che meve^^ 
deua à vn mal partì . 

Z.dio. F'\(f'^ ^^i^ potier hmmoAi che patrizi' fiì 
Vcnt^Son d^ M^ntoa mv , e font nctjfnd in U 
ci?^ chi risoli me. 

Le. 



^ " S E CO NTT)©- 

rt y I N T ^' 'gatoàcotesia Serenijfima Patria, iit. 
A . -Qi^jaiv liod'Httoi, Ricetto di Mecenati, Afi^ 

,encÌofÌ vn POIW" /^^/rf/, vinu.Mufeo delle marauigUe , 

maggiori cefi dramma^ 
Z^i^i^ • ^^/«^A^, ' Choro celejie doue TalU cantai' 



sutrid do fa delia-melodia gli vUimi^forz,im^ 
^gfid^i^^^^^'^l ili ^^^^'O/^?/ signorinel da ben, come font à 
éir^i^^''^^'*** Mantoftf.^oi taqcàvn cartel alU Pr- 

li nU^* * ^^^^^^^^^^^ vas de Port.alpont Arlot , cU 

fr^Ziafautfia voftrftgalantifia . 

^^Litstt&^^^^^' .^^^^^ y^nt.Zamptderda M^ntoa meye fi À font 
virii^^^^^^ . ^^caporalallaguerradeCamfsà.coT^ 

. -, So Alteztà y ades , eie font torna ^ 

^' (iiOt^^ ^^'^^f\if ^^^^ '^'^^ lefiuriogn alter de i e fi non 
^ [ffia di V^^^ r \ ^0 gnanca an fold da tor di radet , di 
% vcct I^^^^'tZ trig04,deite^aràtoli ydei ne/poi, odel^ 

c snùT • 0^^* j. lepometii . 
t^^. acfid^'^' l lelioWatteneinpace. e fi troui ale té fio ^ . /;o?^ 
' Ùff (i^^ ^^^^ l dir che^Firineìli tìMbia veduti / -. 
^^^1 tOi f^^^ ' ^ V^^fiSiorse ^ el ghe però chighena lontan vn 
i^^ ^''^ ' mier el Bzrtfel^^ no sò mò fvl fiaga o dei 

/f ^ \ol^ ' llv;i/^r^^/.«, 0 P^lmeri/i da.M^ntvoi mè p 

cod**^ . -the no font, inai sistt in fli pais ysoben^ 

fi n0 ^il ^^^^ t'hàfat impicca vn ponrinel eh* erc% 
iCri^^^ìJ^l^^l^cri^^^ 'elfpii^ndeiparinei^ 
gra ffi^itch^^^ leVmO jfe giamai V enturino troppo anuentt^m 
f^jr^^l^^j .ì, tandofì fpjfe (iato qnel miferop che in» 

il P^^^^^ ' J'M^^^^^K '^^^fo f/>Jfe andato filla rete . 

\ pS^ V^nti^ior se j i dis:bm che re coL cohcpl Ven^ 



;» T T G. 

f/^Mio ? prima ^^vogliD 4fipifica)^ tatti 
'^Ty^/ , € he far quetfio^firt^àfi/flice . . 

LeUo.'O VèAìUYmo mio j ò àéìle ifiUènxM^ 
yiiptìi fóitili vì \ 

VentT^ysi^P Leti me fonfiit gnad^gnk 

chiZéU^t^ cèiìi Iffiri de' corifei le mi&vi^ 

Lelio. EcS^'h^i jwtOfChc f^' ixenutOi^cost 

te nobilijftme forche nttone > dUone fi '. 
'^fggond cha^femi^ein. Uire^^fitcHi irn^ . i 
picc:4,r^unntp pYf/?%j^ ^x^rede-^en?i , che i 
CDs\ cArd'ihuitó correr efic ad uifl/idirU-^ 
"Hor su nf^Bro 'Zeliogh^jrd^lemi poco 
ttell^i b^UgheptA • . 

Hond. Dv ik Jè' pun iì beWvmoy^e ji etù vtioh 
che ti guardi nelln braghetta^^? 

Vent^^lfii^f^^e'y^^tme nò^ volete ch\alcm ti \\ 
guardi fe non voi hj^sie?7do patirà ^ chfijf 
^»0i q^el voflro rurattihot the dentro 
vipótto^ ^ 

^ond^l^fomma^tii^fevn'VliJfe^ 

VentfE tf\}ivvo'di*/fk^i xo?npÀgm.. -:BoirsupÌT 
agliate U lettola ,\iàggjetf y ecc^oh. 

Lelio. O caro il mia Venttérmo j, IpiifcM ch'io 
' hgg* . O htmio r figliuoli y -ma/fda j^^/* . i 
*4tìri*y palio r.mahhefutte , wtt$HaglÌ(^% 
falere caf^ degne yocern'kt^intoriior 
cì^e bei tiri j ben ìwjtra^ {:he tanté 
' ^ \ ìijià 



ti 'i/»'^'""'"'' ' Silu9nQ.e.dJi€rf^4^S§orj,L,eJ]o.,yMr 

j ^. turino. Spinello, Rondincuoiifc 

uiit''^"^'' i ^'"^"^ ° va'ift^^ «r-' 

"^"'''i ..H»ri'''' SiluàjJtcjitme de . graffia; le Signore Lelio 

;/ . ^1^^^ ^ leu0t^.no p£0 frate miù^i 

» ^ ^ i talea p^frUrtr , . , . . 

lyi'^' teUù.lAfcmtdo ventre • 

itriilfe^ Silttf^'J^^eììcepe^ mio chiffx fi^ciA de'mplfoe 

^ r^^^*.'^ II, ^^ifi^> chiìliiHtfo prefìento . 5^;?^ , 

^0rH^^^^' 'i/ii^^^^ i ^^^^ P^^^ '^^ duono , f ^^ Vanemo della 

^h^^f'^^^^Ji ('0^^ donntére tiiajf^iie chiù granne ;^ fe ve 



( l 



^cie feniirè ad aUtra co fa ^che lo iofSè, 
p2 annette » che^ vio nio farà fnuutA i Co 

Zidio^Sduano porta altuo^emio Signor bì chtl 
tutto me caro , e chf^doìnaiiifà¥Scotà 
nello fptftit^r del giorno , per darli cora^ 
pinti i rr?2grax.iame>7ti''' intanto Ctu- 
gnetfo và feco , efA^cheJìa donato à Sih 



qticff^ltri . 
Crug. Faro quanto m imponi Signora • SihéA^ 

no , compagni andiamo • 
Silti^'S'ù ghiere io me ne v^ofe^a nomrr^,à^ 
^tutte chiffe Pufl^ére i te rengraz.tòì e 
prego lo Cieiny ckc le JÌ4 f,^Hareuole . 
LelioYl^à féliie t^ figlittók-^late qut teìl^ni 

f pina da vm -dólc'é^^'''- ' . 
V^nt\Sti , cfu ti aiuto • 
Spin^^Fermetei'^^iegora . 
^ Vent.Che pecora 9 agnello auari^to ^i luf^ 

fior entrali ? ^ ' ^. 

Spin^^PreJcìutiy fktdmi, cqfcie di mav^x^o f^U^ 
* ^it , Itngtfe 4Vfumoy fòrnie^ dl maggio # 
VenKGu^irda pUr^^Hà pciHoHi^ capponi, vitid-' 
• li intieri, Ticrle di pan come neue^e 
^ quejlo cejlon pieno di monizione che 
gentil Sig^^'Or^ . 
Ldio.Per mi^fè.che viuo ajfaijlmo oHig^Ao^ 



m 



^ i JJ* ' T Y. f f^fi quefto'C<tU(iliefé , fpendejft la vit<% 

jl'iautrft^^fii. ^y/n'D fer lui farei poco ^alla moneta traboc» 

Ije mi n^^^l^^Vf ^/pPii' ' cante dell' affetto ^ che per me in tariti 

^0iR^^^ copia/pe/id^ ; ma che trombe alla lon» 

^yi taTja t e quali. tamlff4ri afcoko ì benché 

iAltff^'^^^^^^^^'^^^^^^^ lontani fieno. Echo fatta guerriera, 

te I f ^^^^^^^^Jurli C6^' ' ^^fi chiaro . qh ì trafpcrta. il fuono , che 

fidV^^^^^^^^ Gfit' -^poTii cheal Jiàncole habbiamo : maec" 

.^fidme^^^^ ,,^fi/' '-^co il pedante tutto affannato • 

SCENA SETtiKì A.. 

'cM^* Scfilticd'^ L^ììò 5 e ìutiì gli altri della 

^mif''^^^ . '^^ fccnafcfta. 

nt ^^fif'''^'^1^p^ tornine mi,yche poBea hauer 

Zfif^'''^^ datiglii{balitKurei',iomiperuag^. 

ck'J^f^y 'iS^ :<r^i/^/«r/>^<7»fi(a al loco, fplatiofo della 

^lliMili '^^*^^ ^^'^ * ^^^^^ ^&r]f/èr/? montagna , ^j/7>/ ^ ^/i 

•> . jDcchifpcM^ibunda' yhox mentre di Auim 

ghindi^ ^''^i^^^^ ' 'i>€f4MLal gatita io:pen(h,tf^ pur^^ lUac,^ 

^. ' ' all' ombra di qu^ tHaifVet4iferinara7t^ 

^^^^^ ' <i:f^imondrif,,.é\ pQtMH adami^yacce \ 



;/4 



^^.^'^ ■ ^IW'" ^ximprouifiÀfijJrlf atiri fule^^^^^^^ 

So ^^^^^^'^^ ^ '^^ fierì^ finito tubale , aljan^e. in^ 

^i^^ V / uitabondo, che più il volto m* imbianca , 

' f(ie(i^^ ili' che alba non.èiff4Ìnterula,ye.chenitiei 

^'^^' r rnìi^^ y3;7(7i/>rfr/^y; lintei v^i iù cubili . 

^Jm» r . f:a^lf(f?^''^^ , i Vent, O ftH Signor t' intende appiccami . 

ff^f^^^^ ^jnt ^^^1^ Sofif In illa hora^che dalla ve tale bocca la tu* 

fltJft. j0Ì{j^^^'^^ batubaua,più tremuloyche artmdineat 

hiiìiO ^ i v^^to quajfabondof dijft heu miy no e più 



^ riferì h a f ondo'fi /edili tì^epudic^re 5 & 
in 'tll\t hor^i cum furhm i pernicitdte • 
Ven't\ E con fo?7f^^ fignf aitate v..* ^ ^ 
SoJìf.^'y{i?tfò /)otuiJytru me ^Hì4>(hApùmnifiif^ 

' fr^iòymip(yyt:ìi'at^^ alto coB^i 

ciim circa ftpltne^^ hijììdideqUìtiy ftdi 
Joldxti^ 0er ncirretr qutHo fnbicojo ac^ 

rtfrrcf^^^^^'^ft^^^^f^j^/'^^ pi?tà perenne» 
Veìit. E per M. ne frberi d:i (^Hefty% tu:^ UngH^\ 
Lelio^SÙ . sìi y Tììentre , che tempo h ibbiamo 
' Mòffo^fM^^ f9f^ 
"i^à ; sù Jt/V ci *fcun ' prefiàfii^ ^ onde fri" 
^fìiime^fìt^ 'lt faccia il tkttxy\ antlr to't^i 
ai ufo , anch'idyie^ pf*<rfglrdi timore fet^ 
^Ho dtHe^go \ Ecco le trombe di nHonO !^ 
^àU4^ è^UinA^i Ctllà collina ìnonte'i al 
-i^òrffe j corS^^'tò nmici ^ v- ^ ^ 
Sofifi N olite timerV nUàà/iter ^ fhUd f^^^ 
itiin citar A' ^'offrii glòria ia\c/irmino \ ■ 

Spin. Vic^^i^^ yfioli ^fìemoi fpéh^mo j à V ^ 
VentfRtimoreffii^*^ affifìtd^rci. 



Fine deir Atto Secondo • 



AT- 




AT T G Tèrzo! 

se E N A P RIMA. ' 

Rifìieico» Tecifiia-Sidonio » lepido, 
Corift, e Bargello . V. . 

VafiyinAuftre gi:4tj;* 
dinitro dee il Prin'* 
cipe gcMerìiarfincl^ 
lo SkaiQ jtiò j Vigiia 
q»egU.intento\. che 
s deli ali) ffiitti da 
gli,ÌK<^C} dt vtfelli 
non gli fieno dìu(rm uf^€end<y per U 
htoiférttA d 't/i^tUi ihn'aUar mille fdru; 
'^ifttndardi j c queftiCon occhio atun'* 
'tifirmo .pei( gQtéerKar^i Bnc^ni , e^quafi 
^Ht^i Àeh/:«H^i^(imil^irli.^fempYe sù i 
^rAtn^delU^ifì^ptlk' pr^pKi^.^fà irihalz^^ir 
iarilt^.reii :tifrni>}>t(iri\ merli in vJtrìe 
-fUife sf ttri^éyi^A Sk&v riporre gli 

^finiU^Aanno .\ S fidile i'vno. sda-he^^fyt^ 
' thtry ade ornali ..^.é^mP^. P^^Sk^ 
mille onorari, e coloriti fiori il fuo{o ^u,. 
'fitnti e pAkro^:ptfr(^eU\ giardino ddlo 
>fi>ttofiiori^{fcìnbn fiorito fi indardo 
^d%.Pr{ ^ati^m MUetti^moiffey^^ , 
pr ifiitUm,, (^ JÙ^ròare^gnf Catr ■ \ 
' De o'cQ'a 



A T T o 

^ òf^i l tftlio^^ 0 cól ferro j pkr t^nU o Teo* ^-^ 
filo t e vyi Siio?iio a.mbi di quefìi Signori 
diCAftsllo di SingHine prlri^cibhlifftmi 
^H%lì pardiniero del Cajiello vqfiro , e 
''^//^/c^^'^^^^^i^r^ tamp.%^^>2ef?ìi dàlKi^À 
eerètli Napol$ fnip'Signoté^^nd^to allx 
eflirp^zrone di t:tnti indegni fmrofcitii 
* chepfù Helle'fer^ ihdo^àe'y e Ir ijim^^ 
Z'^^K^ Le cafielU , c^fteMno^ e danyw^^ 
^gi^no \ e ben ad ambi prometto , e giU' 
ro%p'ir H coYonutJi, e nobtl tejin del mj^ 
Q^tidico » che tPi'SrzfuejW^^^'f^^^ 
% vogliò che Miti quegli ^/25^^^(^|f- 
uino , txntó f^f^nti rendevo loro^tcosì 
' inf^K^ic gente . ^-^ 
Teof S*io hmijfc còsi belle pctìrole irìfietijfimù 
Settore comw à t^ bellezze mi z cotn^ 
tne de huonà^core parlano la le^gr^s^ 
no'n fe firria rojf^^tict faccia f quzìe 
fA-mofo Oratore te pofte dc^ke^ ch iffo po^ 
nero , e pi^Jjhte SZafliello ì l\i perìnistd'e 
' chiffe p^ife e laz,tppa.f $ Lec carla fiMtìc: 
f pÉt^He terrM^ata^^ Si che doue 'doa 
potè arriH^re ^k^^le'àgtii ^ contentiate *9 
èh'^h ct arriifi lo iènticchio , tpthtoVvno 
h^0r ii7i dot e'y ci^h>%to antro ha manca^ 
-io l^iid^nnote ^ 
Sldo. Teofelo haue ditto tanto i co parole po» 
che i cff^ionon faccio i fe noyt fpantarep 
ch^n huo0^' tiÒ\.dt Ny\^^ :ma dah 
Cielo c^'h^crraji^i fiato man?/àtQ com^^ 

^ me 



T f R Z O. 



■ fHe Agniolo de lo Cielo , pè mettere nfià^ 
■^e itériuvuo fìliUnfierno l'hommo dcuerjm 
tato n dinuolo . Sì che ^fe lampteffi,, ò 
celejie^^ lo rengYPJ lamentò efìero deue 
celejie - 'Bufcate cidor}can(ign^ilpj:pmtpa 
a fe ,pe laudarete , che Stdonio v^o va^ 
\ lennà ni zero i jeranno la vocca , mitto 
loienu{:ckto*n terra , e quaje tef.doro . 
Tiìn. SoUeuateui o Signor SiAdtitp fquefi'atto 
foto V far fi dee verfo rcal per fona -^fcr no y 
-e fiidditofono andò io , epero tantf^rifiC'* 
^r€ìjsùi)à pi€ non /ixonuiene^ Slmor 
Lepido . , . ' 

tep. Mio Signore ;xhe m'itnpcn$ ? 

B.in. Star potetifii V. S. àg^der .jieUe delire 
della bella Sirena Partenopea y Ó^hà vo* 
info meco venir r? eli* orridezza dique/le 
^itvìpag?7e e dotte quafi Bellona , e Marm 
tes ayrojfifconoy che fieno trattai e t at'^ 
tni guerriere da ladroni indegréi ; pur 
hi ringrazio i e 'qua^ t^> fino cai:VM mi 
^^J[o % carijfimo m'è it Signor Lepido 
'mio. 

Xjp. -Chinegli agifolvsàilfi40 SigpvrferuU 
re'^ non t'acqui/la di vero feriioilno'^ 
'^me.^ferjiantolafiiai Napoli , e fico ven» 
^idcfiderofoyche'qaafi in ifptcchioin 
rifgtéardando conofier poteffe di leal 
firuitore In firuttu leale . . 

Kìn. 4>a frMte fiifhe quello Jpecchio €ofiluci-* 
"^icheper q[tnlìc(fin^' altro ajfattcare) 



vidi 



fi6 A T T Q ^ 

vtdi fempre il fuo. cuore ,;C^ lo conolhi 
tr^ibbocheuole mi fap^rmi ^jji^i'^iofsi^ 
mente amare . 

SCENA seconda: 

SandrincMarinelIajTeofi Io»Sidonio , 
Lepido 3 Rinkro > Corte , 
Bargella. 



Or fue andiftnne j i'wfò che com^^ 
periamo (fu^Ueeiuaie^i poiché forn^ 
belle , e le feminaremo • 
'fiin. O là dici? io ^ chi fi tuf 

S^ndiCarbon^io Si^noKf • 
Rir^.Etfé? 

I^ari.Saa figliuola per fernirìa » 

Jlw. Dimmi vn poco^ e dimmiil vero^ f^i tu 

nuoua alcuna de VUorifciti ì 
$and\Signofinoe% 

2d^%ri»Non gli habbiàmo giamai vsdufi Si* 
gnore lUnSirif^n . 4 

tiin. Guardate bene^Ecom^h poJ/lbiUr che 
f[uefiii\^ualifempYfsi:inmaUBjómmi^ 
' tà de monti ^ al folto de bofchi j, Inaghi 
doue e tagluu legna ^ e^^ V ohbht^^tAH 
per far carbone » non li vediate talhora? 

J^and.Signore (<iteJìoro fona come d lnpo ^ van^ 
no per viottoli pieni difraitisr^eiiuandù 
€ nugolo nébbia per quel bj^tr^it non 
^lì veggo i bin fo^ , ehe\l capo V^a eg^^ 

abbien^ 



T l K Z Q . ^7 

^j^^ilii^l^' tanti [ho* fintocci intorno ^ar ì^g^llU 

Rin.'^Cht por^i in qm/lpanieroì 
ì n A ' Sanikln eotè/ìo c^ììej^ruccio^ ,iL t de }?oue[lim 
^ * iAif^À^kptfche^ f^elle eoriez.z.ol- • ^tit^ 

C * r^ùapertoxon dtlLefoglieM. cerqua * ^ 

Ò^^^^ Sa?2fUMarinell^ iche diro4o ì mi pe^do 

Mari. Và aà vn^ Gentildonnìi % chf\ ne f^^d^l 

rf^f^^^ ^ \jivrtdiY^r)^eYÌn^.^^^ vccellp ^ncfi^à 

lacmÀefto JaJ^èu^^ c U 

^ crejia tutta di penne come iìgdÌQ^,% 

lR.in.\GvWiM\^HAW^'? 
Sar^d\S^^J^0a:già lanaiuolo i hor^Q^r^ 

iih^^^v :rì?2. QtH:ni>?^'fi^Ai q'^u^i p^^^fi > non e coiti 

.jj, KintìÈfefykt^UontAmrti. daltHo pa>cfecofi 
mìv^^^ ^{irc(j^\d^dor^i(ikì 

Sand.perchè't non^pQteHOrjfl/irci'. . 

sù partiti , ni tamcr iiì blinditi opache 



iofclì^^^^^^^. Ujofiof^m^^o fom^ t'ia/Jt emociti e fmdf" 

^l!/d^^ isftiiO^d^Ao toro ^nij^j- h:..:/je', t&iLjuotó^ 

}tt) ^ff^ 'iSi%nAri f<^e che^fi^ pt^Ucajiojlh^rido,^ 




A T T o 

^deW iit^rù gufidagnixoo. Scudi , e Uberi' 

Tiof. Chijfo hanno ^farà rriò , f^o pruhbecata , 
fiat ernie Jìcuro j fongo arraggiato pe tè 
"spegnere ycarìò t tempo Jénto plàcere ; é^'. 
Sformo vote d^aSégre^za penfahni^^y che 
yj? 'vedcranne aiiz^^iré'nnatito trofei ^de 

chejftpel^erìte pe iuoco dello vientoi-^ 
^aUocando, é^alo frido faranno 
^étaie dalli cornacctuni . 
Std. : Arraffate , appartate de loto^ vattene 
Jrdieivannè y e tup xita , o maritata , 
'^che ih fia nondicérè parola i ne hauera 
paHra\ 'fh te vedono che nuie nutre H 

defehdefimmo . 
Saind» Signore per lo buio fì'*bù à tentone non 
'voYfeigtdmai par tir e^^ co t^ntp Impaura 

dicotefli fùiritati^ ch'altro tutto'^gior-' 

no non fanno , che abbatuffolare wilte 
xofe ^ abbattocchiandoti€on^f^Ìegnom'^ 

te fpaSe -y ne't/stle a'bbarrar lord la vi^ 

€on le fpine » che tutto ro¥hppno\ (^ab- 

brucci^no. Addio Signore. 
MarVlt ^Cielo vi conferui gentilìjfimi Si^ 

gnori. 

iBjn^ Le beUezz^e fiorite di queUa contadin^&a 
'vaga > eh* à mille à mille fuor da quekm 
Tifpido bigio fpUTJtanOjmfperfuadonchÀ 
dir > eh* ella fia vna mattutina rofa $ 
'pQtnpofamente aperta foura vha^fhfe di 
ptìsrijftpia veft^ al girar di ^ue' Soli 

iÌ7 



T K T O. %^ 

du^^^^^' ^nebc^Mo^CuU dilla f^^ T 

Thep'.Ghiàdy dita ero eecató ,eht pe' l'^vuòe^ 
)rum^^^l chiù allo core .ndnUtraft M beli e\z,0^ 

f'^ tàìe\ c< cterù j che de cheffa fe potria . , 

0 fi*'^^^^'^ aulare ledalo dilU Dea delU BelUx^ 

nj^^Y-jf ; ' X^: ti aue a vvochilo Sole sblenne?it e ^ ] 

m^^T, e^pèrzòqu(i>277o fe parret^.tuftol'aiero 

Qvitn^^^^ re/tace chino de tenebre . 

r/inn^^^^^ Sid. - prencept mio de eoJft belU pece er dia Je 

fote direchello, che fe dice d^^vna cerici 

\0io}i v^^^^^^ -acquetta in Libia j che cht Pie vplt v^- 

^ O0ri^^^^' aere y la notte ì attorniata di fuoco > e 

l^-ntlf^^^ lo iornopone efreddaà chi la vene ; da 

^U\t ^^^^^ cheffo vene , che ch*efi.z gtoitz.% e font a^ 

na d' Aììitire , che iHÌuorno ì tutta ve^ 

fgnt^^^'J^'^ ^^ icla nammorato fuio , e tutto ardo- 

4nt^l^f^^^^ . ''U'hfé (teucre ni vole , 

YO tuttH^^' ^i^'^^ahffi chepih crefce la fua beltà , quAK^ 

kl^rt ^'"f to più dall' honeflà , e fatta bella . 

^^f^ iijni^ Lepi Chif^ono, Idi corno, e '^tieflo ì 

Y lorùU Sid. Ch'ejfa ì vna fialetta , vno corriero , 
i^pm ' màUnhomo /fs ne vene. 

tili'/*^^ -S:c E N':a Tv£^;R z a; ' 

< 

0tdt^K yc»t^"no>R^i"iéro.Tcofi{o,Sjdonio, 
.^^fit f\ • .Lepido , Corte , BargeJIo . 

utini Wl "■ HtxeqHUlo,elo-el Capetanìc gran' 
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do di mÌNiifi^nitt^m'enfì fMÌArt^vn 

Caudl Uv^ TóHiJtUu'ff.re ^ c^pddp^ Sbirri f . 

non so che mi tengd 
Vent^ Verdone me: ckro fio^y.à ÌAhabttù.% ^ 

gière \ el ??ìépfiTiua.\^ela^\ j^Ji:^ 
X^pi^^ E peggio m car ditt'r . . 

^ Sif^dc'lA pleh % l'lgmrmza }.m^dt:f^t^ 
^in. Signor Lepido ylafciatehJegmre^.'Sf, 

' Uinnfii y eh e^' vuoi ? t'ì. finita farìo c^f^' 

cernie piegore di P^rinerm ^ t 
jR;77. O ch^ f^tf^nti . 
Vei tTu'fen^^siuederai tane bMordone% 

Vent.l me hà /nalisà y e tiolto tuiti i-folir^ 
'^fil^'^fi I n%^hk lagwnm\ pAt nHo^Jrxhc^ 

Sig7>or gÌH^ìirtia i . \\ 
Kìn. E giufiizfa tì farà fattoi J!>due ihdiii0 

Veni. pHoco , puoco lontanSi^rjor^l^uUag9 • 
Rin. E tants hanno ardimento ^fapendo ch'io 
fonoinqU(^epArtt^ A V[ ^3^2 
Vent. Moia y moia ^ ino ve ffima vn be^t 
vnbagatin i Ànziitv^ fii^ i Hgi^xliàti 
^ particoiar furb^tzzo , chefei<^i.m^ 
Ventnrin , eheH mua fi habiti , che rio 
^ jà la biffa fccYZ.e '^efid fe dà\iFafrm de 
vegnir aìic^ àparltsr. con La fi^oriayo^ 

sìra ^ 



r 



T % Z Q. 




^ V ^are^^lct^^a fiera fticntura • /^^^ . 

. . ^ Vent.El xe vna mala béiìta Signor 

* \or de l'Orco , e del rìi^tlano • ' ^ ^ 

( ' j r^t: ciafcunù che taglia la ttlick 

^ al con}p(ig\y^:gi\fdii^fia ico- fcmi.eli* 

^^H^l^l^J^ terav^i^nd(to ^ ch'allf?or ben vedrai ' 

'^^^'f /fili (^^i cnp(f di Vent arinosi e.d^lrca^d^ihjù^ 

itU ' Sido. Jermue Uco cap;trtHni^ , fi^;/ 
Ri/2, .piglia i piglia» 



... ^ oArg,SignuYi c4>r.B chillu comnlti ve^t0.y i{f^ 

^^of. Grande nmeritate . 
^J}0^f^^ Rin, ^Cerìv (cslme quclVentnrincyqhc diff-e^ 

fhe^jHaJiProteafi mutàua, iìf^r^for.^ 

\ n fifore^ Andiawot^.yvjcomm 

^'^li ^^^^ ^^^^^^^^^^^^^^ ^^>^f ^. - 

^.i-Z^Y, Vati?ìm Sigmiric^^'atefegmj^^r'^o per 

10 » j » Kfp^'éìd$re la vita an cor pn sia ci 

^ Éarg. 
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^ari»Ckp)ìrfàni capanni ^ cotnu cofnìk 
bène gtoict mia » merita vna f?iam'iata 
''A'émàctàrini con lo cacìu c^addiì vdt» 
fine, chefet*Hhfuu guaio, à ttnqHmàH 
y'inéapajli . 

^CÈ N A Q^V A RTA» 

Spinello jSofiftico. 

S ignor Pedante, pota mo vu foffiré 
pur tanto, e fauì co i amori? a Ri 
^Ji^ifòfpìn^ i pedanti ( caro fio) fofpirei 
"^defora , o de foto ì che cofa voleu che in^ 
^tielpontochéh^apittinio LeluparUtia 
de nafcondon , vìi me haut fato de 
^no ì dise su y sboreue vngioz^eto co mi ; 
tno se cu fi fcuH , p fumegà • p^tr che fte 
^àcol ihtiflaxX^foYa h iufe déi Zur 
dij el S^ho Ue ^fera in Sinagogx'y the 
dianolo hstueu ? ' ' 

Srff, Tacfo peBóre fi giuro chequefio pe£io ap^ 
spunto f)ia:m e fi ^na^ fornace igpfia , e 
pefv fon-t^io f umido ^ entivoltofurUo\ 
^pin^ AcóinHoào htfrh'idb y fe vìi haut vna 

^èrnafe^iBhriZ^e inte' IJeii 
'Scfif* Ego dixi fumido ^/iue affumicato , ^ 

^yiiriìo^ riempe ncgretto 
Sp^n^ 'hauena mi vn "gio{zefo de ^hti latin : 
^Unsifio vofiro catino , me ha!gHc.flao tu^ 
to ci mio bonima che voUh digo, che me 

flfcHi 
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(im lé» f*fi"' ^Mtfi ùgnatidome col mufiaQ 

.,u ^ ' ni^ p»Tti^[e dai Capttcìnio f 

f^«i/il«"' poiché fiam giorni à qaejia filuoft- 

^ÌHiifì-à con trai a circunclufa dall'arùouferlL* 

montagna ; ìjor eli altro non s'afcoltx , 

, che quefiifiu^mli , che que/li finenticté* 

n T A' ' "^"^ ftifimabondi , e Jlrepitahn» ì 

4i , é gli altri queti con ft greto murtnis» \ 
nlloperuagarperquefiiodorpftalueoli, ' 

\ tv'qtieflo alhrofo loco , adunque vaigli 

" va 0 "^"^^ ^""^^ fléflendo , fanno dolce vni" 

hl'^ ' f'^""f^Ì*^oAoroJnsf'Mle , herho^ 

""T ) \iP foYcatnno diqusfìè heràe . di que/li fio» 

T l ui'' ^' ' t»»itaèondtifon filo à fa,r ftrtdentt 

r'«fl<«J lifim»ole»ti grilli , ma àfar parlar tic 

''^/>,. ^Pf'"' ''Odioso. 

""^ tìW " ^.'H»/f 'iàforfeteyfentemofedegrx'^ 

If''"' Uiì ^^^'P difime vnptteco mdeffo. • e vìi pur» 

^ j/"]^ p d'amor ? mo^np Jaucu quel che v'hX 

^"-^^ (ir f f ftpet0»io ? vìi fe»l^alfro parli 

i)Hi0^> de Marinela fia^ del Caréofiér} el voifaf 

,4». *^M'^^(^ Pernia * certo Uxeùeliftrtìit, 
Hff""'^ quei'occhieti cari , 

'"'VVr»'' ^'^^'^^^"^^ky.^^^^^^'ffi^oportet nel mirar 
^ deijcere vultum , dimmittere Iti- 

1 ^ minn . 

£ »ò -V intendo ^^a galant'homa , quei 
laur etini ro0 co xe el /cariato pik fin . 
5«/fy: EhHmiferum , ehu deùttum ; queilaB- 
brt rutili. 
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(iDue i hai ? ^potitp han^ 'mufip^yiù^ dà 
{(ritir per quintitnti ifì Jcj^itri todc* 
fihi : no p'ianZhè ydocarofantòlin da cu- 
ndr iì'/hare dèi ito\;np irf t'vnìn curtaà! 

Sofif. ihH ,ehc^ tche futtoitcuor di fi ilio per 

ctn t si c- C'CH l'^^i'e^ tifine . ' ^ ■ 
Spin. Voli J^^l^^ ì^vUrae ben , cheà' 

ìX(iJo.lct n^eparcachina de la fina vede ? 
Sofif, In Jornmaféto voglio ammo^iidymi . 
Spin. Atkot^r ; ?^o , che voleu caKer in tvn 

f'^ocpn eU ì fefi raz^H, de gaiandra , o' 

de Wfpo ? 

Sofif A'ccipe ifi-^mtena^ttrifera y con qNeJlq 
gioiello , v!>l Praicitete qtfeft^it VenerO 
hà fcf^lp.fo , cor2 ifìidhó firthml) Ja fyriili 
injarìtt\ e colfnnleo di quefi^Otò vtài 
JpiZ.z^ lY^tàntcC fiict mixivìc^ dui itti' 
din €'y ejt yi ajf^ iiin , Uìitifh yiinuarU % 
nj ide a^'ddtflcio cétogonìó ,^ch^iiii co^ 
t 'AntiJf è l!:^ vedrai genujtfijl^x .' 

Spin. Hòr fufci mi no ghe tte vogìo p}^ co Ia' 
tYTiojio per/le cale ghè là d^ro \' è ghe i^ 
diro tn hon iatin venezinn ^ che la me 
inti ^ ■ irà ^ (ili o che hf^uè t iititni ih ti 
echi y e per atic/lo dentro feghe pi/t i Sp' 
gi j-e dc fiiora^y intorno ale riu^e de le 

Sofif, hhìxime i-dì che Licintus fnit primus 
i?: " "■!for vinaria pffciTtm^ (^ io ti fecon* 
do ; tnA ho le psfchere negli occhi • 

Spin. 



0 . ^ iptn.'E'l canchero nella lengtMy 

u jcji}^.^ ^'tn . Ma aréconietie da/pò , che fare amoiao ^ 
jntclini^^^' chtmd\p}{incaal Sol fraudo Colont 
tvu ^^"^ ' de VenetU à fuzarue • 

Sofif. RcM di più , U Uf^rò^ vbeYfijfima de 
icr \^ peculio jdi Juppclletiieydi tYÌtico,€ d'agrL 
, Spin. ElMfig^^ pArlfiY^ di doke-ye nò de ^grp ^ 
L fi^^ garbo cpn lelde fii , o Pedante dcQ 
rixjknxyà^' le Me. 

m;illi^^^^\ Sofif. In fomma , che hauerà di tutto maxlmft 
f f/?t^r/» exubemvtia , maxima opulentia * 

Spi/). O Upolentia colf^al^o , e^lformaip /^r-s 
, te da voli ramare maximq vicarici fi • 
> fi bonijftmo:. Horfiifo faltemo in pie # 

rr^''^ Sofif Sarge .[urge ^ 
irHtilt}f^^^ S^^^*Sor{i,Sorzfie doueiì i nò douerane 
iu(p^^ f K.^ g^^^^c^ trefcarue intorno , chaue. m 
xim^ ^'^f q^^ntitae del gaio furian , fe ben à 
m rìl^f l'odor fané da pgrco , che amorbe , Zita 
:^ , ch'ibi (^^ trio , mò ve là Venttértn. j fl xe qtéelo yfl 
. ^^^^^^0 ^ Venturmì 

^' M. c^^^ 
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y, ii0< Venturino jSofi ftico , Spintilo . 

f tiin ^ CmaglioU allegra ad quid; Pe-^ 

\^ dante i 

^^j/Z/'f"' VemJoìho CHtiffimo nn'jfmumintehoggt U 



co/a và ffèr pàfole Uìvghe'. 

So fi/ Tra (juefìt fivhìiù}rtiramufcolhtraij[iU* 
Uè foglie tjffer^ine^ À U?ige temidi • 

Vcnt.Pìii à ìor^^e vedrei voi ^ fe fofle foHYA 
tre tronchi querciferi y e fca Ieri feri y 
' •''IPP pedante to t ho per pan^òfa , pero fewj>re 

TjHoi il are alle ff alle Hi qHiJlp p^'^gtoito^j 
noìf t fiJjhUìW^dnfà i/è perchè tò'/eùkr^ 
ne dii lùpi > e qu ^sio luogo n' e pieno . 

Sofif Trepidar non pojjo c^ho ti cor tricorde • 

yeni. 311 collo pér veder qUeJla> bràtmri^ > 

Sofi/ Scorrh pur fuperbo ^ per (fio loco il Leone 
4nn arrtcctate tube ^ trafcorraui purU 
fHÌu^Xeléft'fi di fame rugiente % che mi-* 
mme tirneo . Horsu forzfV ch^io diat 
col Poeta, dì Brindifi % 

Veni. Et to viri/pondérò cotSilafofo mal prò 
vi f^ccia 3 e che dianolo dtjje qucfio Poe-* 
étti di/ìe fot Jeyche vò' fiet^^vnrneUrm^ 
tto da /premer co* piedi ? 

S<^/i/ '^ù^es msixtmus aftutsis j optimanìcnte 
dixi^i /opra queVtnaltirn niedica . 

Vent.Sii^lnÀal Ji medica f^tti ancor guarir 
la fÈz^zia c-haì nel capo ^ el canchero 
chai ncILt gola j e /e il male Vn/ì/lolito 
impicci -un tarro di fa/cine ^ e dia/iti 

il fliOCO . 

Sofi [• Tu r^o/j-intcll extflì • 
Vtnt. E chi / inte)2deribbe ? 
S^// Dico , che /^pra cjnel w^iUim citreufn% 
iifit m/UHm aJireuf/3 /iue.cetrangolo^o 

potno^ 



l ^ . pùmoYfinciofQ flato tutto f^le . 

'i^^ ' ^ .j^l, Vem.lScolfrlegU àfàcifi mar) gì fino , per far 

'^T; '.j- stomaco , ^7 /?/^ yàr^ ancora per. 

[0 pl^^ voi c'hatéefe del porco feluatico m 

)f^rr,f... SofifnO che diletto/o confcrtio^ obortet Utt 

l<Icn so di fornare y o di fefiaréio^. So^ 
^ff'Ptik^f, fi (lieo ti vorrei dir dfte pàrole d^ te à 
^(rif)Sii*j sjor^att at parlar chiaro • 

V7e ad me vis locjuerc ì 
\ cor t^^^^ ' Vtnt.Loquere s) j Spinelle leuati vn po di qrit • 
j ^r/iJ'^^'''' ' Spin. De grntiay in ogni muodo ho ridefto tato 
Ijlo kco ^ ta-iito , che nò poJ?o / / . Scfi flico e vago , . 
ìfc^'^^^^ fjj^: ^ vuogo , vù po fané el refi'o ; Adio Venm 
f^^^^'l jiii turinero , e te lago con cjuel can da bur* 
\j^ì^^ ' . thio , fine homo da vardia • 
/ /ir) Sòfif'Vuoi tahor che/iam foli ^ che fidiamo 
1 fiprM^^fii lapidei fedtlLl 
itp ^^^f' Voglio fiar in piedi benché dìt rni (ItAc-- 
fjev^f^^ chi con le tue parale . ... c m 

? SojifJnfotr^matHfi'nata'-perfp^f.ttittizvolti 
'.ofii^^^^ fidibondi. 

^0tii^^^' j yent.'E, vQÌ tuttilvifi piavgib^ìsdi . Horsh 
0(Ot^^}^^^^ afcoltami . lo tho fempre voluto U^ne \ 

^'^^^L/i benché quel tuo 'maledetto parlar t. ti - 
y,%\t P'K. Aj facQÌa odiar da tutti gli kuótniniv^Sap^ 
fcình^^^^ pi adunque > ihù^intttfiam fhorti • 

Vent.^icoMthey e me^ e tè, e quella vacc^^che 
tife* E quef/o !nufiqu^d\T-f,7.fi'ilMa tir 
10 d^^^^j ^ touành, e chi L eliojritcì vm Xlor\w iori-' 
, rftfi^f^r tiàelio Bandito. . £ foi- 
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foluo i poiché n e tmuagU/t fà ceruetlo 1 
e^'e noi tagliamo il capo ai Caio^ e,n que * 
fio moio^ gHadignereìm molti feudi , ci 
• Itber eremo , ^ >iltrui meofd l.iùemrp» 

tremo. - * 

Sofif. Sauìum efi volgere terga in pericuht 
quindi ha * che' etmpltfiahUrìdo tam» 
plejfoy e tutto pieno fon di trcpudio . . ^ 

Vent.O bene .così pien di tr epiedi ri{sierem 
molte tauole , per far poi corte iandita . 

Sòfif D» qaefìa. magna refolutione video ^ 
che non hai cuor di cuniculo-., 

Vent.Che di cunìcolo ì tho di leoni colo ^ anxX 
di Itofanticolo j o tejlicolo . 

Sofif. O vir, £> vir ignìbondo , m^^Ufico , e fuK" 
quinario carnifico j qual rabida ftminM 
diftimolofa Ubidtne ardendo ti produf- 
fe ^copulandofi con ferei mojìri acqua- 
tuli ? <iueft*} la ricompenfa del pretiofi^ 
poto y de Vefca tatua » che'L Signor ti 
minijlraua f I^or hora lafcio queslolo' 
co arborario , efplorator per narrar ifl^ 
tradigione> e farti ad vn excelfo cupref» 

fo afforcare. , 
Yent.O balordo , hò fatta per veder yfe tu fe 

l'ingrato del poto j e s'eri tale fiamfrC" 

fco j affi l'ho rappezz*td . 
Soff Io burlo Venturino an^i^giuro » ehe da 

'COSÌ fatto morfo per ifmorfarmi vogU9 

iofarifla decolatione , 
Vent.Tuvuoi far coUexxiont , iop»r t*atutt' 

Tot 
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t Soff Eamus , non crajitniamo , €fol>ra il tutm 
\ tonontfftY patiido ^ Fortuna/HÒcHri al 

btfogno^i (IHia ad te me fuimitto . 
Ventk^rturjaifethno'n l* intendi accetta il 
, huonanitno. 

s e E N A S E S T 
' Kapolclla , Lepido > Marinella^. 

BEnemio > eh Jfo e lo luoeo de Mari-' 
néfU j liJJ<i ffireà me , che pe te 
i foglie torzute , e bruoccale fpicate de 

iìapole Napohllii te tura iche lo Scgr^o^ 
re i che eitnammoYP.to de chrjìa cor^ 
, TikttlLii far aio contento • Io fongo rr^- 

fciut agalla Vicaria^ e fofjgo figlia delia 
famoja ijaìaffa arcinaii^Jfa de Mene^ 
chella^ , e di c^hiUo caperrone de Ani elio $ 
ihe fe haHeJfe dttto.nà mcza parola aU 
rauretchia alia Dea Diarm hauerri^ 
fuita demeritar poi tana • 
tipi* Vedi Napot ella. mia , con fegreteKza io 
tene prego, perchje\HmgCKio e di rifpet^ 
to j Sincjiut teconon farei venuto : ma l 
tuo dille e f^ucll^rem%à test allettato , 
ehe far di meno nm potei ^ Hòr ti la f ciò 
in preda al tHp:Jkpexe ^ il qual e tanto ^ 
the '/ia£ofieim'ajficuro H'ogni amorofi% 
tic otri pèn fa . : 
Nap. VattetH Signore f Uffa fare à t^hi era 
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irià' mogliere de to Burecielto dt^^hrm 
Jiolmco j poie venuto cà d^'tJapoltj % 
perch*era à così baiente, e perciò e mtiOY'^ 
to^io cà rhe campo , e me fofiento cq ch^l^ 
lo the me manna la fcicrta ^ e de chetn 
lo y che mirmannano chelUbonefeinme^ 
ne^ che hanno renun'^iata la vergogna» 
Lepi. Voi fiele fugace y non che^fìitna , ^peY^(fè-: 
fuperjluo lo /pendere parole in amtnaZ''. 
ftf arai y Addio . 
Nap. SchcitHatoiabcnemio. Hara sù MapcUt 
lan tuono ; gnadagnete da fkretejh, 
buono perniata: ma far uà la Crapa dxU 
lo Ltipo j e guardate da chiUo fccr^pnt 
^ello^Caruonaro i trouate apparccchia^A 
ta, pronta^ e chiatta la .fcuf;t^yV^ll^ 
ter co» yo cafo ^ otorl^st^ , c caruién^ei laf\ 
fa far à me : ma uecco Marinella , vic^ 
cola eh' a vene fola^fùlat^ chefia nonftt^ 
un a la cafa ? da dotée malanno vene ? ^ ' 
Mari^jfè Sta non l*aceomodaua con q^uelSt* 
gnor e , che Mandrino era perduto alho^ 
r alche inter'rogollo fopra il pfinerino de 
frutti ; al prefente "iihà :^puk, voluto fer^ 
)thar con alcuni capr ari , ne tampoco Uu 
f ciarlo folo t vù(ea\ temendo fche l^^ 
lingua il faceta \sdrucciolare hralcur^ 
altro graue errore, accufando qt^el.St^ 
^norc Capo de^ Bwditt tanto gentiU • ' 
NAp. Addio bella rofiincarnata i Addio gte^ 
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iiamp anato j Addìo f^hiote de cetréingo* 
lo àÀdoYufoy Addio bcUeX^a à U fin^ de 

tutto fio Vofco.A., ... 

Mm\Q\qtìafHefaluta^^^ 

chi lod^/>iùiChe non foUiteJferf^aum 
tór mi vnoU'i e voi madonna faceta It^ 
.forte felice ^ :\ ' • . ..^ 

N^ip. \Dimihe no poco , ?m conuffe tunt # 

ÌJnp. yh potitreìici ; io fongo la Fotturi^ Ifina j 
'€^,perche nonnine piioie vedere' buono, ^ 
h^S^io pigliato chefta forma human a j .j 
ed à te So hntitn f perch^,\r^ie^'uide ^ ttìj^ 
fiente > e me recide ^pìf che-ffoi-vote^ non 
torno ad vno luoco • Vide h^ggio chie^ 
ne le mane diturnife j ma che 'turni fe 9 
che de cir. cocche cartine , che patacche % 
che cianf 'une ? d'oro , d'oro benemioi 6 
thefi'oro per f arene che ì pedarolo à r^- 
ntf^i a tale y che tu ptiotz^e sheffe belle, 
camoccUe tenerelle comrne fcarola ian^ 
ca de Capua^ ^fare chè non fieno fpevto^^ 
fate da siveftjte tuoi e de panno à così 
grHoJfo,e à così pelufo, e appontute com^ 
m'à pile di pHorco faruateco^ G ccm-^ 
'me c(fre mio parar zie iuflo là KegincL^ 
^e spagna in boccole ^ ei^MPiu^Je fetif 
~ roefitiia j // galles e li capunf>jche te 
fi arano ntuotno far ranno UferuetUreJ^ 
pagge.e Ufiajfì^Yiy le galline^ eTanètre^e 
le paparc le d^mscellt^e lipoUecine lipa^ 



V 
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gettielte ytcà'efìUe ; chs t*aux,eyanno IH 
fod^ da dereta.,' La capanna de paglia * 
che te eopre faranno fitte d^oro, e lo l'ietto 
addomfo de Reginamfcòleiata'yloita'v.^^. 
uol^t doue-'m'^'^neh rapeMnuceMpanf 
à'eUyiyie , e f^qn^de fontana pe biùo 
faporitcefrifcòyfarà no apparecchio tati 
to reale fe ptér-o^ quanno mangne U 
g.%{line te piz,zicano , la gatta à prieffo.te 
Chixgnicy e là porcello te fecAta , egnàd » 
^ fentcriaincar»mio de che/io , rebbec-i 
chine» vlolune , trommune , arpune, 
chitarre-^, 'thitarrune , * voce angele» 
che ^e da fòla mattina quanno t&n bi* 
ta lo gallo cantar.no , e l'afono arra* 
glianno à b.edere lo bello , e chiaro iuor^ 
no , farai jcetata figlia mia belU à lo 
doce fnono de Uj(fcar ielle , Pz/^f « • 
Tammure t le^Tammurr ielle , e.alli 
tarroXz,e,o alle feggette de velluto., < 
d- oro ntr anno iarraie de te facenno beU 
la moflrt mo à chiffo ycmlà chillo , « 
tno à ch'illautro: ma che t'haggio de» 
fcritto ? no zero , à c hello , che pe bia de 
nummero non t'àbaBa dicere . Edout^ 
lafio > lo fpaffo , e lo piacere c'hauerai 
'da vno t che t'ama de core ? e che fpiff^ 
te tenga nuda , e ftretta nw nello lietio * 
fnh nUo giardino , mo dintro ànoV agno 
caudo d*ae<ji4e adorofe^ e mo d'vta ma* 
mra , e mo tCyìi antra ì Benemio quan» 

t9 
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lùt^hi^ggìo ditto e' lo verone tiene me^te 
ccn quanto poco te giì^ida^nie chiffa, for^ 
te % con di cere /uh , Io vogJto • Adoricd 
hiuerai tu bella gionentlLi tanta ca^ 
rcflia de parole t che non dicerraie j lù 
voglio • Re/punire ior ideila -rtjfa len-^ 
gticci{i^nzuc carata . • 

SCENA SETTIMA. 

Sandnno > Marinella yNapolcIIa . 
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Chepoitrona [gtiaiaia:i* vfio iflam 
re ad afcoitare c qtii in va can^ 
fuccio . 

U^p. -Ejantoptenfe à chifió Falommella f^n^ 
zifeleì 

Mari, uà mi ftaua penfando ^fe come femmìm 
'na^ 0 come Turi a mi fe'^apparfa- poi^ 
the ife donna ti credo , non^benparmi % 
tht quefi*a(to (à donna tanto di/dice^ 
noie) tifi conuenga \ come Vtirìa pof\ 
iVttitto ti concedo : Ma s'è vero , che 
dall'Alloro , e dal Frajfmo fugge la fer-^ 
•pe^ verijfimo ancor farà , che dal legn§ 
tafìo qUal fon io , fugga moflro tanté 
carnati edifpettcfo. 

S^nd. Cacci ca dice bene ; 

Mari, E fappi o licenziofa , che fe cosi al fianco 
mifojfe il padre , che non haurefii tan^ 
ti sfacciatamente parlato-^ 

£ 4 $^nd. 
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Sand.Gi fono » ci fono . 

Muri. Ben vei^efii ,/e teca i>rfolenf e parler eb- 
hz piti con U mano , che con U Itngu* . 

jjjnp, Gùfietate no poco arragiatellH i acctde^ 
me te ì fmsnozz^me fomà zà fritto j 
fbennume. somme gallina \ fa creilo ■* 
che buote de me : pen fn buono j Già 
non te 'mpxro io , che te mietei nz.ino no 
hfcio de fpine , nff, Tàrmtol'ikA nsiVi- 
perd : ma vno ch'i de pelle , de carne , e 
d'ofa comm'àte. \r.chellO:.c'hatiera a 
iffo c hiìi de tè , chiUo fnxà , che tanto 

piacerà afe» i 
Sand.Ahyrrtffi.tnapoitron.t, ^. ^ . 

a Ab. A caparono à me cheffj ì àmìì ^ 

aiuto > ohimè , AÌUtocà chijlo:mfi-rompc . 
la capo , c me mazzeia le fp^ille-^^ 

M iruMef er Padféd.tfeli ", ch^'o vi aiuto . . 

K4p. A vaiafa pottana y tn^ncqra^me, dai£ J 

Sand.T^e ne menti sfondol^t^. 's fuggi Z»"»:*' 
ben ti' troviero i o Mflrhìelli4ccia mUtf 
ben àcoteji'ott.tconofcoqudtp fe d^ hr 
ne,e che per moitofcorg*nare,e cinguetta 
t^ c bMa fatJtq coteJlei,ferppref.ùda tu 
ft. slxtA.Albr.Acciamt.é' eneriawoyche, 
tu fii'. La mia c^ua , cara bambòlina hof 

Mari- O caro U. Sandrinp^fiete par certOyche 
mcfU'o il. vofivo t C mio honqr conferHO ; 
h4atp.il Cielo, poi eh e. tal mi difcoj/n 
qaaU io brrWio (td e {far ritrottita • 
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S C E N A O T X A V A- 

f Lrlio j Giugnetto ^ Sardeljinp • 

Ard^Uino^fà chtl tcimburró rif^onm 
da fardo , e che intti quelli cho de* 
Jtir/ati airvjficio che tu f.u y vejigi^no 
dhtro<iuelft4onù perordmaiZéS p^JJ^g^ 
giando perqu^Jlu praticello fp^i^^icfo . 
S^rd^l^arto velocijjlmo, Sigyjore , ^ hor^ hor^ 

qui la. tarù^iarr^aia conduca . , 
Lelio. che ti pare ci Grugnetto > di quella vcn^ 
tura di/graziata , che Ve^uurinoin ab* 
portaua? 0 non Tirerei io po[}ii ( corréQ 
dir fi fuole ) la ferpe nel feno , o l^Hi^ 
Sìrice nelU ima ì voler ^Ivofiro Ci^^pOi^ 
torre il capo ì le prima > cheqnefio capa 
recifo a terra v^da , fiotto LeLid Alcide 
' ifouello f cor} Lz CUua del fauor celefig 
AjÌ ogn Htdra infefla fpez.K,efà ifuperbi 
fl,^ rinajctntic^ipi% 

Qrug.Tanta macchia dì offe fa lau.ir folo fi dp^ 
urna col fangtie ( benché i?ìf£ime) di 
Cofini: rha credi tk Signore cheTheo^ 
doro y il giomnettone^fìa^h parte t 
Lelio, ^^efi'è certtjflr/ìo y com'anche accertata 
hammene il Sofiflico , dicendomi , che 
Teodoro à quefio Hhaneua indottoyt pera 
fipra l'vno xeJifpYa ^ altro cader à 4ell0 
gitifìaira mi^ìl pari cafìigo . Ecco 
Jtionodel tambarro^ ecco Ud^trudi^ 

SQricrHddi. 

£ 5 
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SCENA 

Ventar ino , Teodoro , Spinello , Sar- 
deilino, Sofiftico. Serpentello, ^ 
TriuelIajTedefco , 6c altri . 

TAppa , Tappa > tà ; tappa , tappjt , 
t^ppatà'.tuf, t, '^f, tufi che dilf 
Capitan Lelio 9 
Lelio. O huono, ò brauo , tu tutto cuore . 
Vent. Ei/ Pedante e tutto mdzt. 
Sofif. Domine oportet invi^gct ferrea si Atim 

guerere [ibi v'iciiiTn^ 
Vent. piittan^iccta , cofpettuccio , ti sfonda ti 
t^mhérroyc la pancia confette p^He ra^ 
tnate ,econ qi4cittro'hbr'edi politeretft 
tu non féi-mt q'tel [nono di tambur^ro . 
Sofif Signore , %or che dice delfuo Venturino* 
con quefi'armi non e tutto M^tuorz^o ? 
Vent, Chi era que[lo Mauorzio , dimmi il vS' 

rotulcun Farinello Varinelliffimoì 
Lelio. Uauorljo vuol dir brauo , bel/Sg^f^x 
poiché M^trsiio è nome coaueniente 
Marte ; e certo > che quefìo giorno ccst- 
fefio , mi fembra quello d'i Romani 
detto armilusfro , 
cductno armati % 
Vent.O btiono , o huono j h^ra fi viene à nar^ 
rat fatto coperta ti f^crìficto di Ldiv, non 

Scosti 
Sofif sì }Si. 
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LeVto.Q che traditore , 

Vent.Q caro il mio Lelio ^vi porto pur /tm ore % 
LHio.^^efio hmermigtttAto le l/r^ccia al col^ 

lo > (^haucrmi ha^ciMto ^ certezz,^ ccr- 

tijfima à me tje drede • 
Veni ^Vigliti oli coraggio v^ete , aiiitatemi 

prejfo il Signore, che scogli entro in gr^^ 

Tiia , felici voi . 
S^rd.LdJii^ f^r farà me -^poiché à me fola 

s^-afpettd far quel Jolo colpo f che sà il 

Capitan Lelio . 
Veni, Et àme quello ^ che sà il Pedante y hor 

su tocca tambtirro j e poi p^J^eggiata 

con ordine, con lo Jiijfo fchteramct 

tome fkfftmo tanti nemici .fcharichic^^ 

moà vuoto ^ e proui^mci ad offendere 

t inimico . 

Sofif.O che Jistu henedicto. Audierìti vdim 
Jie ? hor cififcuno repleruio dt coraggio di 
Marte , implori l^auxilio, e trajcorra 
preliante > v^ide l*hosie yfe ne fugge ex^ 
cogitando aejjergiàproptcr npsfaiio ci^^ 
verepepuluere i > 
lelioJTocca tamhmro , e sìncóminci^ 
Soff. Aud:f}t t vertere tympAnnm > àlaji 
inizio • 

V ent.Che dianolo dir à coRui *y digrada fuom. 
na > che più m' intronano gU orecchi ler 
fue parole fcommunicate $e maledice ^ 
ihel tamburro Rejfo , allhor che ptùfor-- 
titer firepita^p 

t 6 JLf/. 
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Lello.O bel p^o^ìo ,ò bel p^^Jfeggioì hoY elhfìU 

Ven. lìh^tradifori am<nzx.x.^Jie v'iorfiinello^ 
Tco'^. Hotme fon morto . . " . ^ 

Lelio.Vi i > viri ^ via ^foldzti j i traditori fort 

puniti ^ ^ 
Vent TAh^f becchi cornuti > o Teodoro fon mor»^ 

tojh'ò pienti tatti i cMZéOm di vn fàrìguz-^ 

th^ stmmorbx • 
TeodMhi , che in vn fofpiro P^ni7)7;t io fpiro ; 

crudeli vccidefie vna donna al fine • 
Vent.'Cyme f donna f quefi'e che 7?on 

m'aiti vidi pifciar à glt arbori , rie-^l 
j O dizmberne s\o non fojjì morta 

varrei ^ the mi raccontajfi tuttct que/Ì4 

hifij>ri^t'^ polena puriji^rif a/ichs v^ko^ 
r^t afnorire ^ 

SCENA DECIM A. 

Spinello , Lelio , Sofì ftfco , e tutti i Fa- 
rinelli della Scena Nòna. 
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Che dimoio fi'e l^^fiie fi fon anca vi* 
ue ? el vogio fptdir mi ilo mafcd^ 
ZéOn rebelo . 

V er^t. Fermati là *^ch^ domint ytm tu firt 

fgrazsiatello ! 
S^i>^* eer caritae, perche ti no fi enti te vr^ 

Un.t cxzz 'Bì' fio fido iri tei c^or-^e à 

ycnu 
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Ve>2t^ £ s iti fon morro.^ che paggio n}i puoi tic 
'fr^re ? e poi qut/ia e vna donna ve j c la 
poverina» t^rchibiigint^ l'ha coUz vn 
palmo fotto r ombelico y e /ni che pìp^ga ì 
f Spine. Dtsìn 4^ feno , che la vvè- dck^a i 
. Vene, Fattelo cl,irà ici ^ perche i motti ^c^s 
: p^trian tanto . ^ 
Teod.Pu'tropùo e'l vero y chedvnm fono « 
Spra, che pecà ^ t.^.se , tA^e > <he v^go^ dai Ca^ 
^ peìr^t^iioi ptr f-^rae miedegJtr^ poster asj^ft 
Y vtirJè co la /là co U gambe làig^be rifpet 
r tando e! miedegamento^^hor ftijc,^ vago^- 
V tnt Sordidi io vt^gtio con qi^eRa pc rafoì p ' 
\ the mi e rim:)i2^. ri^^r/u t e /ainar 

U vita ' 
TcGd.Dch pir qtccfit Ugrime ^ i^r c^:i'(fofm-^ 
gue , ond'io disìilLolrO^vita ^noìi^uab-^ 
bandon^re-. 
V'ent* Madonna Teodoro ^ i morti ìpznno eh ìh^ 
fi gli occht^pero ?/oHYpedo^èf*ato^^^ fari^ 
g:ie,firrruederci,( hir^e^rcco gtte.^io di 
ntiOHo xni fìrauj^coo ^ ejingo il morto « 
Zelio.K qticjìfì € donm f 
VentAia^tgnor st rér- vn morto ì^c: erta jot^ 
to voce^ 

• « 

^ofif, VJque ad hoàìermm dienf fpfa t ah non 
inteli&xì i MaJùHiG io la credcust ^ -e 
non.mai fcmclla j ego curro adaiutars 
per darle fui*fidio\o ff9criboda\la,menr^^ 
hilf allacriter^ DoK'2Ìne vide.che depafis 

il ^ileo fi mirano i glok^U Jl.\tit crp^dì 
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antèpenduli^^miYa come le cor silicee 
bra/ono pallide viole . 
Lelio.O quanto mi di/piace dica/o cosi doU^ 

rofo impreuifo • 
Vent.Tuo danno . 
Sofif, O mi/ere adme . 
V$nt,0 forca che t impicchi . 
Sofif Domine , mentre fixa la miro, non folti 
miilier illa video : ma fra le cnligtnofc 
^nrbule di morte pauca viua la di/copro^ 
Zelio. Mira doni piagata • 
Vent^OnafaVi. 

Sofif A ncilla , aut mbilijftma palcella , vhi 

if1rcicatiri:>Cy^tit vulnera tua profunda ! 
Veni. Ho7a siche t'intende . 
Sofif. Hahcs tu ilU in pecore} in mammilU^ 

in tf^ia, vbi vèti SigBjiccede ad i/* 

lam f quia , ?2el mar fidante di Morte 

'eirèper/clitante . 
Vent. Do lingua d% furfante . ^ , 

X^eU Dtmi infelice ^ed e pur vero che fe dotici 
Teod^Donna a cotanto eSìrtmo danr^o fola ri^ 

/erbata . (to^ 
Ve^Et io mezhuoìno^mcTLct donale tutto mor* 
Xelto.E qi4al finiflra forgia ti sfor^ua in hfi^ 

bito virile à cercar la 7norte ì 
Teod. Forzar di necejfttà d^ amor e ftéif cerato , e 

di nemicizia crudele . 
Icilio. Ohimè pare che fi come coJieiptrU fan^ 

gue la vita diflilU , tosVio per le lagri^ 

f^e il cuore confami ♦ 



. ; T E R Z O. M, 

il' iil^ Scfif.^er U pietà, di quel niueo pcclo , e di 

qml Yofeo fa}2guinù^ chel verde faùlo 
V ^^1^ , rendz ruhÌTìiftroy a^HÌo'ioj^lUgrimo^ 
4^ ^^^^ dU' t^afione di lagrima in vn mar di 

piai^to mi fuirrìergo . 
Ldio.Tudwimi di quelle mie predone pohie^. 
ri per le ferite , 7^en(r*io le npio il feno • 
[A ^^fif Signore che con maxima prompti^ 
0^^> ^^^w^ indine > e cori celclrità congrua apro ì<t 

f^^^^^^JP^^ ^fit^^ Hippopera , vùi U 

'0l^^r^ poìucYi flunno • 

Lelio.O celefìe virtù .o-prouidénz.x diuina^ 

^ il mnle non e molto : ecco che U pi-^ga Ì9 
^ /premo , ed ecco , che ì.i fi&{i:ì io fpoUn^ 

it0{^T rizo \fJiito fioiidlo Simoìiide . 

... Sofif Oltm mediCHS, primarius-^ tKuenciot 

. ^f^id^ ^ . Lilio. Hor ch*à U piaga ho pofioilf^zzoleito 
.0tt ^^^^^ d^ cos)precio/spolticre Jpolueri'^a-' 

io yii pi tto le chiudo • 

^ j Vent^Gran pi^g^3 ,/e ci và vn fazzoletto • 
•ocli^f^^^' '^^od.O a}Ytcjfjftmo Caudticro , com'hor mi 
, /cwèr^i the vitJi mi fu eUe il morir 

^ letue oacna. 
^^^iiìi^^^f Sofif Signore , hen ch'ella nov fit in agone 
l/^4ti(i^^^^ mortis , faràperlcutma ccfi^uum pri- 



^ mum tra/migrarla per rrorum localem 
r^ljdl^^^ ' da iiio loco , ad pcipi Uum tuntn • 
^ Lelio.Bonnarìon 7ni celar co/a eh* ic ti chicm 

flcìf ^ benché crudo minifiroti.fia fiato di 

' 0 ^^^^ ^'"^^^^ -^^'^ • ^^^^^^ ^ ^^^^ 7iafce^ 

--^ fìi. 
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foluo ^poiché ne tmu^glifì fa cerueSol 
cHe noi tagliamo il capo al Capo^ in qtic 
, Bo moÌ9 g^iad^g^ercj^o^ moki fendi 9 
• libereremo > altrui mcora liberAY pù^ 
tremo. 

Sofif. Sduium efi volgere terga in periculo^ 
quindi hà i che fimplefifiUindo t'am* 
pl^Jf^^ et^ttopieno fon di trepiidio . ^ 

Vent.O bene , così pien ditrepiedi ri^z^erem 
molte tamle , per far poi corte bandita • 

Sojif Da queììa magna refoliitione video \ 
che non hai cuor di cunicula.. 

Vent.Che di cunicolo ? / ho di leoni colo , anti 
di leofaììticolo 3 0 teflicolo . 

Sofif. O vir, 0 vir ignibondo , malifico , e fan^ 
guinario carntfìco j qual rabida ftmin^ 
difiimolofa libidine ardendo ti prodisf- 
fe ^coptilandofi con ferei mofiri acquai 
t^li ? q^efi*Jè la ricompenfa del pretiofo 
poto 3 de Vefca lauta , chel Signor ti 
miniflrnuaì Hot hora lafcio queflolù^ 
€0 arborario » efplorator per narrar ifl^ 
tradigionè, e farti ad vnixcelfo cupref^ 
fo afforcare • 

Yent.O balordo ho fatto per veder %fe tu ft 
ì ingrato del poto 5 e 5* eri tale fiauifre^ 
fcQ j ftff e l%o rappezz^^td . 

So^f lo burlo VenturinoanXj, giuro \ the da 
ròsi fatto mar fa per ifmorfarmi voglio 
io farifla decolatione . 

Vent» Ih vuoi far coUex;z,iong » io pur t*aiuttr 
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E^wus , crafimmmo g tfopra il cut'» 
io non (Jfer pauido . JtovtunaftihcHri al 
Bifìg^ìo^^ quia ad te me fnlmitto • 
Yent^V^àrttimifetùnm l'inundi accettai il 
Iho7ì Animo. 

s e E N A S E S T A. 

Napoklla , Lepido > MatineIIa\ 

EntmtO y eh Jfo e lo luoco de Mari^ 
néU^ j iiJJ<i fstreà me y che pe te 
J^glte torTjute * e btuoccole fpicate de 
Napole NapoUlU te tura , cije lo Segno* 
re 9 che eitnammor^to de che fi a coT'^ 
ìjdttU^ farfiio contento ^ Io fongo ere* 
fcitita alla Vicaria ^ e fofjgo figlia della 
fawo/a v^ia^a arcitiai^^Jfa de Mentm 
ehella^^ e^di c49illo captrrone de Aviello^ 
che je hmejje dittojiÀ fhiza parvls aU 
r^urecchia alla Dea Diana l'hauerria 
fkiioi defientar poltana • 
Lepu Vedi NapoJ ella. min \ con fegr^ìez^za io 
te ne prego, perchtil mgcz^to e di rifpct^ 
to j SintjuVtéconon farei venuto : ma l 
tuo diflce ftue/lAre mNoà Ccst allettato , 
che far Ài meno non potei i. Hot ti la fi io 
in preda àltuo fapexe , il (jual e tanto , 
che Àa coft ti in attento jd' ogni amorofc% 
ticomptnfa . 
ttap^VattetH signore fL-fff a fare à tr/hyer4 

£ * giÀ 
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già- mo^liere de to Burecielto di^ohi^ 
fio luoco j potè veììuto cà d(t'Ìiapoltj t 
perch'era à così Mente.e perèh\èmuor'- 
tOfio cà me campo , e Me foiiento co <:h{l^ 
io che me manna. In fciorta yj de chtlr- 
lo y che m^rmannano chelle^bmefemme^ 
ney che hctnno renunljata ta vergogìia. 
Zepi. Voifieufiigaceynon che'fam»^y [perM : 
fiiperfiuolo /pendere parole in ammae^ 
flYaYSii y Addio . 

Nap. Schiaua foia ùenemio. Hora swNapdd 
la^'n tuono j giiadagnet^e dfi fhretejM 
Inono perniata: mei farua la Cr^pa daU 
lù Lupo 5 e guadate da^ chillo fcorzont 
dello^Cartionaro i trounte AppkrecchiOkA 
ta, pronta , e chiatta la fc^f^ ^v^He 
'ceràa ^ o cafa , o tors^a. , ccarutin-e^^laf^ 
fa far à me : mavecca Marinella yvec^^ 
cola eh à vene fola^fola- chefta nm fte-^ 
à la cafa ? da done malanno vene ? " 
ta non l^^accomodaHa coì% quelSt"^ 
gnor e , che Sandrino s* era perduto alho^ 
ran che interrogoUo fópra il pnnerino de 
frutti j al prefenteWha.puy voluto fer^ 
ìhar con alcuni taprari , ne tampoco la^ 
f ciarlo folo t vòlta, temendo ^ che la 
lingua il faccia sdrucciolare in ^lctm 
altro grane erV or e, \acc tifando quelSi^ 
£norc Capo de^ Banditi tantà gentile • 

H^^p' Addio bella roja^ncarnata i Addio gie^ 
firmino idnca^^Uttat^o^'Addiaga^^ 
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fi ammanato j Addia fi^higfe dt cetr^nga. 
lo Addorùfo , Add(ò helle\j:,^ à U di: 
tmtù fio y o/co . 

"di mi vmlei e vùimadonnà facctfi 
/me f elicei. ;.\ 
Nap. \Dirr.ihe no poco > we conti ffe tane • 

ìfJ^tp* Vh pouerelict ; io fongo la Tottwìa ùo^a^ 
€:,p€Yche nonxTne pU^ùe wd^re'^uo/fo:', 
h^^to piglintachefìafoìrmA humanei j 
ed^ctesobmtii^^ perchfi,{t:ne;i/ide>^ 
fiente , e me reciue^ pe chei^oi ^ote.non 
torno ad vrto tuoco Vide hxggio chiem 
ne le mane di turni/e • tm che turnife b 
che de cìk ceche cartine , che patacche « 
che ci^tnfrune ? d'oro > d'oro ùenemioi £ 
thejì'oro per farcire che l^pe dardo à te^ 
nCi^a tale, che tu pjiotz^e chrjfe belle 
cafnoéelle ienereUe comrne /carola ian^ 
eade Capuor^ fare chè non Jseno /perto^ 
/meda sì ve flit e tuoie de. panno àcos^ 
'grHoffo^ek cosi pelli/o y e appontute com* 
fììà piledi pHorco /aruateco. O com^ 
me core mio pararzie ii^/ioia Reginct^ 
*d e Spagna in boccole ^ d t^.oYv^ , e de/et^ 
~ foeftnìa • // galle ^ 0 M- capane y che te 
/l arano ntuorno /avranno li/erHetUre^ li 
pagge.eliftaffìeri*^ Ugaliine^ e l'arjètreye 
le papare le d^meceU^^e UpoHecine Upag 
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gettielle yiccerille , che t^aux^ramo 7à 
fod^ da dereto . - La cf^panna de paglia '^ 
che te copre f^tmnno fitte d^vrà,elolÌ£tto 
addomfo de Regina m'ofcì^Uiam 5 ^ t^9^% v\ò;A 
uol.4 dotie' ìnà'^nele rape^le^nuceyla pMt 
dehipine '^ e t^qni^ de foììtmd p\hito 
fapoYÌto,efrifcò,farà no apparecchio tufi 
to reale e fe pHr><y quanno m:tngne le 
galline te pix^x^icano , U gatta à prJeJfoJe 
chi^gnicy e lo porcello te ftcìita » e grida , . 
fentcriH ncammio de che/io ^ rehbecm 
chine ^ vhime 3 trommune , arpane^ 
chitarre ^ chitarrate ^ & voce /mgeltm 
the y-e da fo la mattina qttanno tin ùi^ 
ta lo gallo c^ntmna , i l'afam arr^^ 
glianno à bcdere lo bello , e chiaro iuorv 
no, farai fcctata figlia mìa beUkà b 
doce fuono de le-.F^fcatielle , Pifare ^ 
TammHre^ U TammurritlLe > b .a^t 
èarro'^z.e^o alle feggette de velluto,^ t 
éPor^'ntranno iarr^ie He te facenno òeU 
la moslra mo à chi fio ,emoà ckillo , i 
mo à ch'illautro : ma che t'haggio de^ 
fcritto ? no Siero , à c hello , che pe bia de 

nummeror^on tàbaRa dicere . Edoue 
lajio ^ lo fpajfo , e lo piacere c^hauerai 
vno j che t'orna de core ? e che fùijfo 
fe tenga nuda » e (Iretta rnò nello licito- ^ 
trio ^llo giardino , mo dlntroàno ragnà 
caudo d^a^qtée adoro/e, e mo d^vna ma'- 
mra , $ mo d^yn nutra l Benemio quan^ 
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tot^h^^gio ditto Via verone tiene ment^ 
con qtd^nto poco te guadabile chcjfa far-» 
te , con dicere fulo , vo^ho • Adonctè 
ìoAuerai tu bella giouemllfi tanta ca^ 
rtilia de parole^ che non dìcerraie j lù 
voglio • Refpunrf'e iorkiellù 4cjfa len* 
gticcia^nzuccnrata • 

SCENA SETTIMA. 

Sandnno > Marinella jNapolcIIa . 



O 



Che poltrona fguaiafaA^vTiò ijia» 
re ad ajcoitaree <ii4i invn can^ 
tue ciò . 

Hifp. '^jantoptenf^ à chifio TalommelU feiu 
zifele t 

Mari, uawt ftaua penfando yfe comefemmìm 
ììay 0 come Turia mi fe'^apparfa* poi^ 
the i/e donna ti credo , non^benparmi-i^ 
the queJl*a(to ( à donna tanto dijdict^ 
uole) tifi conuenga j come V tir la poi^ 
iV tutto ti conredo : Ma s'è vero, che 
dall'Alloro , e dal Frajfmofnggela fer-^ 
^fe y verijfimo ancor fura , che dal legne 
xaj^o qùal fon io , fugga mofiro tante 
carnau edifpettofo. 

Sand[ Caccica dice bene ; 

Mari, E fappi o licenziofa , che fe così al fianco 
mifojfe il padre , che non haurefii tanm 
t§ sfacciatamente parlato- • 

£ 4 Sand. 
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SanÀ.Gi fono, ci fono . 
M^ri. Ben 'ùUrem ,Jeteco infoiente parlerei 
• ìb piti con U mji nocche con U Itnptx * 
jjjap. Ghtielate no poco arragiateflU yaccide-, 
tne te t fmenozzzme fiom'à^zo fritto j 
fpehnàme- camme gallina. , fa chello t 
che buote de me : fenfn bnom j Gtà 
non te 'mpuro io , che te miettinzino no 
Pfcio de fpine , Tarantolk , o nn Vi- 
pera: ma vno ch'i de pelle , de coirne, « 
d'ofa comm'ate»:j..cheno chauera a 
iffo chru de ti, chiUofarà , che tanto 
Macerà à te » < 
Sand. Ah, rfffft.tn'* poltrona, v ^ v» 
iiap. A capatone à me cheffj ì à mi? (if»^ \ 
aiuto, ohimè , aiuto fà chijloni&rompt . 
la capo , e me mazzeia le [palle % 
M*riMe[ie'r Padre' da^li ", ch'io vi aiutp^. . 
N^p. A.yziaf* pottana^ tu ancora me Jatt i 
Sand^lCe^nc menti sfondolata i-puf^gi' pf^rh 
ben ti troverò Vo MfltpìellHfm^f^''** 
benà cot eji' ottOr conofcp 'qi*af o f ?' d>t be-. 
rìe,e che per motto fcotg^naye,e cinguetti^ 
ra chMa fatto cotejlei.fempre faida tu 
fi fi xt.i.Al^bracciamhé' entriamo,che. 
tuU la mia cara ycara bamboUna ho^ 
neft;i . ^ 

MayI O cavo M. Sandrim^fiete pur certOyche 
mt^l^oil' vojiro , e nno honor confcruo j 
Lodato, il Cielo .poiché tal mi difcoprd 
\: io bravìo ad e (Ter ritroutta • 
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S C E N A .-O T X A V A. 

. ^ 

Idio^Grugnetto > Sardellinp i 

^ Ardellino^fà chtl tamhurxo rifi^on^ 



da fordo , e che tutti qticlli cho de^ 
) Jiinciti Mvj]ìcio che tu 'fù ^ ve^iganO 

;ii • diitro quel fuono perordm.ahté.t p^JJ^g^ 
è giando per qmfio praticello fp^sjcfo . , 

h Sard. Parto velocfjftmo, Sigyiore , 0» hpr^ horct 
{i< quildttirbaartfìatacondmo ^ . 

.5^ Ldio.Che ti pare 0 Grugnetto.y di quella vcn^ 
\P tura di/graziata , che Ve7itiirino rnap^ 

portauaì 0 non rn^era io pof}a ( corrig 
dir fi fuole ) U ferpe nel feno , 0 fHi^ 
fìrice nella tana ì voler al vofìroCapO(^ 
torre ilcapo ? deprima > che quefio capa 
recifo a una v^da , fatto LeUò Alcide 
iiouellopcor} la Clam del fapf or celefie 
4Ì(! tiM ogn Hidra infefia Jpt^LK^fà i Juperbi 

rinafctntì capi • 
n'h Crug. Tanta macchia d'offpfa lauar folo fi dpm^ 
urna col fangue ( benché ììì fame) di 
,fjìi Cofini : r^a credi tu Signore che Theo^ 
'jflii doro i fi gtoviwetSone^fia% parte t 
, {k Lelio, ^l^^ft'e certijfimo , com* anche accertata 
hammene il Sofi/lico , dicendomi , che 
Teodoro àqtiejio Chaactia inditi o^t pera 
Ifiì Jopra l*vno xjjl^pra l'altro cader à dell^ 
i^i gitici a ira mia il pari cafligo . Eccoià 
d Jftionodel tambmro^ ecco lidi- pM*»^ 
fmcrHdcli. 

M f SCB:- 
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- SCENA nona: 

Ventiir ino , Teodoro , Spinello , Ssr- 
deliino, Sofiftico, Serpentello. ^ 
Triiieila,Tederco, & altri . 



T 



Appa , Tappa > tà ; tappa , tappjt , 
tappa tà'M> ti4f,tufH che dite 

Capitan Lelio ? 
Lelio.O buono.ohrauo.tH fe* tutto cuore, 
Vent. m Pedante e tutto rmlzt- 
Sofif Djmifje oportet in vrga ferrea si^tm 

guerere jibi vicitiìTi-* . e j 1 

Vent. puttan-zccia , cofpeituccio , ti sfondril 
fambtiYTOye la pancia confitte palle ra^ 
mute , e con quattro'libr'e di poluereje 
tH non fètmi qftel [nono di tambuf^ro . 

Sofif. Signore , hot chi dic^ del fuo Venturino* 
con ^nefi'armi non è tutto Mauorz^'O ? 

Vent. Chi era^uejio Mauorzio , dimmi il ve' 
ro,alcun Farinello Farinelli ftmo? 

Lelio Mauorljo vuol dir'brauo , bel/Jg-cro'y 
poiché M:irz.io è nome conueni'ente 
M^irte 5 e certo, che quefìo giorno ccst 
fefio , mi femlra quello dt Kom^nt 
aetto armt 
cauctmo armati • 

Vent.O buono , o buono ^ bora fi viene à nctr^ 
rat /otto coperta ilf^crìficto di Lclw^ non 
è così ? 

Sofijr Sì )Ù . 
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Lel/o.O che traditore • 

Verjf.O caro il mio Lelioyvi porto pur amore • 
L^liO.^e/ioh^^^rmi gittato U l/r^caa al coU 

lo , Qyhaucrfrti hticifitOy certez^z^i ctr^ 

tijfimaà r?7Bt2edrede • 
Vent^Tiglitiolt coraggio vagite > aiutatemi 

prejfo il Signore, chesiogli entro in gra^ 

tia , felici voi . 
S^rd.Lfi^t^ ptir farà meipoiche à me fola 
. s^^fpettd far quel Jolo colpo % che sà il 

Capitan Lelio # 
Vent. Et à me quello , che sa il Pedante , hcr 

SH tocca tamburi' 0 ; e poi pafieggtato 

co?ì ordine, con lo Jtiffo fchieramct ,e 

to?ne fkjftmo tarati nemicx yfcharichia^^ 

mo à vuoto y e proui^r/ut ad off erodere 

t inimico. 

Sofif.O che Jistu henedìEto. Audienti vdim 
Jie ? hor ciafiuno refleruìo di coraggio di 
Marte , implori t^atixilio, e trajcorm 
freliante , vude l^hosìe ,fe ne fugge ex^ 
cogitando a^ejjergià proptcr ì)0$faÌio cU 
nere^e puluere • 
Lelio •Tocca tamhurYo , e s incorna? ci 
^of j. Audi§it ì verberst tympanum > diaji- 
inizio . 

VentfChe dicuoio dirà cofiui- digrada fuom- 
va y che più m' intronano gli orecchi le 
Jue parole fcommunicate tC maledille p 
the l tamburro fiejfo , allhor che piìifor^ 
titerffrcptt^. 

Z 6 LeL 
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Ven. Àhjradicon amrnzx.ìL!ifie v'-t orfanello, 

Teod.-Hoimè fon morto . 

LelicVn , vU > '^i^ i ' tf^i{^on fon, 

finiti» • 
r^^/ ^J^ ^.'f c/:'^' f «'•««ì^'* » 'oJ eodoro fon mot- 
. to, ho pie7ti tutti i cAUonidi va firigue t 

TeodMbi . (he in vn fofpiro l'mim;t io fpiro : 
crudeli vccidejie vna donna al fine . 

Vent Come ì p-^-t donna 1 quefi'e che Tioit 
m-M ti vuii infciar à gli arbori , nl^l 
muro \ O di^mberne s io non fojfi morta 
vorrei Me mi raccontaffi tutta quf^ 
hijlniJt', poteHa^urijUrga/ttihsv'i'ItO': 

ra à morire • 

SCENA DECIMA. 

Spinell 0 , Lelio , Sofi ftìco , e tutti i Fa- 
rinelli delia Scena Nona . 
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Che didtiolòfl'e Itfiie Jì fon sincct vi- 
ue f el vogio fpedir mi fio mafcd^ 
ZéOn YtheU • 
Vent^ Fermati là ^^chs domine x/r^^i 

fgrazsiatello ! 
S^in» L^er caritstCi perche ti nolenti 9 e te t;^*- 
l-eu^. c.zzZ'^r fio Jhh ifi lèi c^ior-^e à 
%fuiì' .ìUro teji;i ^ ^ 
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Vent^t sii) fon morti^^^ che peggio mi fatici tic 
f^re ? e poi quefici e v^^ 4oriYfa ye la 
poHerÌP?a» r^rchì&figiata Chà colta, vn 
palmo foìtò r ombelico , e fni che pinga f 
"Spine. Di fin iia feno , che la<Ke do^^^ i 
Ve^r. Fattelo dirà leiy perche i motfi nct$ 

p^ivUn tarato 0 ■ 
Tiod,pu\fropi}0 y l vero j che dmna^ fono « 
Epin, Chepecà -^ t.^.sè » rase y che y^go^d^-l Ca-^ 
peìstnipi fftr fìT/ie miedeg<^r'^ f mera{\it 
v^rde co la Jià co legambel^y^he ^ fpet 
tanùo el r/acdegarhersto-^hor fujce v^tgo^- 
V ent.Sorellà io v^'^iJio con ^y^sla pc rf^fo\ z,^ > 
the mi è rirn-Aft^ ri^z.^Trm \ e Jccìnar 
f vìi et > ' 

' Tecd^Dhh ptr o.ttcfi^ Ugrime , ur qu^/topinm 
gne f ond'io disi ilio ba^vitv^ ♦ mìy<rU aù^ 
bstndonsire% 
Vent* MadQnym Teodoro % i morti hmno thin^ 
fi gliocchi^pero 7w}^ypedp7fepf^ta^^ Jarj^ 
gue,arrruedercii( hi'r?:iyecco gète,(^ 10 di 
ntioHo pii firaH:zcco^ ejirigo il morto « 
' %elio, E cpieji^ e donna f 
VentAia^tgnorsr,'^ vn morto SaccerU Jct^ 
io voce ^ 

Sofif VJque ad hodierntrm dìcm ^fa t ah non 
inteli exi ^ Majcuh io la credcna ^ t 
ncn .mai femcUa ^ ego curro ad awtars 
per darle fulffidio'^ò Morib^da la^meìJta^ 
bile allacriter^ DorJìine vidcchedepojì^ 

il ^ileofimirmoi glohnli Jì^uicrp^di 

4inte^ 



^TO T T P , 

Annpmduli',mÌYa come le coralliceela- 

Irra fono pallide viole* ^ j u 

Lelh,0 quanto mi dtfpi0ce di cafi cosi dol^^ 

rofo ifnprouijo • 

Vent. Tuo danno, 

Sofif, 0 tnijere adtne * 

Vtnt.O forca che t'impicchi . - 

$ofif. Domina , mentre fixa la miro, non folti 
mtilierillavideo : mafralecaUgmojc 

~ ^nebule di morte panca vim la dtjcopto. 
Zelio Mera dotte piagata • 
Vent.Onafali, ». 
Sofif jincUla^aut nohiUJftmà ptilcella.vbt^ 

tfi cicatrixr'tut vulnera tuaprojunaa . 
Vent.Hora sì.che t'intende . 
Sofif. Hahes tu ilU in peBore} in mxmmtU^» 

in tthia , vbi vbi ! Sig, accede ad tt- 

lam , quia . nel mar flaante di i^orfc 

'eirèpericlitatìte . 
yent.Vo lingua di furfante . , f 

ZeU Dtmiinfelice,ed e parvero che fe'donn. 
Teod.J>onna à cotanto eSìrtmo danno fola J^' 
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Ve^Et io mezhuomOtmez.!t donale ttttto mot' 
Zelto.E qual fintfira forz.(i ti sforT^ana in 

ò:to virile à cercar la morte ? 
leod.Tort-t di necejfttà d'amore fui/cerato , # 

di nemictzia crudele * 
l.plio.Ohimepare che fi come cefi et per lof^^* 
gue la vira dislUla , €oii io per U IciJ^". 
meilc-téortconjumiit 
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T V ij.'jijti; Scfif.^er U ptetà di, quel niueo pecione di 
,t0^^^ 5^'^^ 7iwÌ«i»«5 verde ftéofo 

fpiHC^ii^^!^ ^^^^ '^U^fjlf^fione di lagrime in vn mar di 

piax^to mi ftilmergo . 
Lelio.Tu dzjnmi di quelle mie predone polue^. 
^ ri per le ferite , mentrio le Jìp^o il feno • 

' *, ,]* Sc.fi f. Ecce Si^^^ore che con maxima prombti^ 

fìx(^ ^ f il ^Hume > e con celebrità coKgi\(^a apro f/t 
'^^/^^'^/l/i f'iccioiiftm^ aurea Htppcpera , 'vbi U 

^ . Lelto»0 celefié mnìi » o^routdenzi diuinn 

'5*^^ * ^ il m^U non è molto : ecco ch^ I0 pi^ga io 

2lr/J^«*f^^^ r/z,o \f^tUnoHMoSimòvtde. 

f'^' Scfif, Ùltmmedtais, primarius^^ ivuerìcìoY, 

^f-\ '^j(C<^^ M Lelio.ÉorcVà'U piaga hh pofloilf^xxoltttù 

"^^^ ' ìiéti^^^ ^'^^^^ ^^^^ prec io/ir poiane JpQlHeri\a-' 

It^^^y io, H peno le chiudo. 

*^ » . , rg»f.Gr^?2 f /^^^^ ./f ^/ vn fizxcletto » 

"^^^"^'^ ^rtij;jfmo Cau.ihcrn , r^w'y^^jr 
^^f^^^^^J^^^^^I k f^rnbr^ che vit 'imi /irebbe U morir r^d- 
.ocfirtm^' le tue Uccia. 

'^^^^ /^'^^^'^ ^ ' '^^''^^'^ ' •^'^'^'^ ^^^^^ ^^^^^ ^ ^^^"^ ^^^^ P^' 

/oc/) , «</ papìlium tuptm , 
; //f»" ^ Xf //V. Dc«?;/, «e« e^iar cofa ch'ir, ti chie. 

''''''' Jt¥% ' "'"^^ '"''^^fi^o fifi^ fi^to di 

Uipir^'^^ f"' ("^'^''firte , Dimmi , dme nafce- 

0Ì$ Sr> 
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ytetnioprcapiziio ti ùonàHjfe ? 

Teoà. Fiorentina io fono . 

mcMirne cddirmi^thefe Fioreund, 7n*g 
gior mente accrefci t miei dolor t- . . 

Vent.D\clKfciditTnrino, 

Tcod.L^ c^tgion poi ch'io vo.erri*ntere folc 
perche da me partendo l'Idolo mio , per 
feguitsirvn fuo nemico ch'vna foreUa 
■ inuolatsi gli hmeu.% , Ufciommi eorni 
ter t or ella gemibondft, e foUnga,del dolo- 
re infecco ramo , anxi'come addolorat(t 
Sirena nel v^flo Egeo del miopianta* 

Soflf Mifericordiofo racconto , 

Te^d.N-on più fpcrando alfine: madifperan- 
do ilfno promejfo ritorn(^, fuggo dal P'f- 
dre , pongo in non cale me sle/fà , e rac- 
toYciata la chioma , haUti virili , io' 
-oefio amorofa , e difdegnofa peregrina , 
cercando e t'Am^m , el Nemico -Jm 
0 per godermi ,fpo fa col conjorte , o ptr 
vcciderm-i col nemico nemicaJngiurio^ 
ft fa tnna , colpa di quefie piaghe U vi* 
rn *ittriiuèvfa,perch% con agili jftmo t>t6' 
de non mi porti à tanti^enerofi affari. 
Soffi AÌvùhidienx.apaternal6 fottrarùpro^ 

pterAmorem maximixima cofa effe 
Lelio: Dimmi (fe tanto lece d'intercedere ) ti 
pftornome , e poi fopra di chi non sa tn^^ 

Tire fiubbitamunte io musro • 
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,ii7rf/^^^^ TeodJ'eofenio Jrdenti . % 
} • Lelio. Ah , T^ofenÌQ /^rd$nti^^ ma ft arden^ 
r , ariette non di occhiuto amore : m/t 

idicitco fnroYe \cosi dunijue ùJjferHi Ifi, 
iJua. . drvta fede , è fray^gitor di fede , cht\ ré^ 

troHundo l' ainuta Donna y la tua Do- 
rr0tii^^r ^ Yzlice > le daresii abbraccic^menti j 
!Ì(,loif^^^^ y^Ci l Perfido , inhunìtstno*^ Ah cf^i^^ 

[l)ifl^i^^^ ^£7^ giufiamenteil Cielo titdLftinojfÀ^ 

(M^^ iV/////^ Ctttadi , l*Merg4r ^ 

I ho/chi , gl* arcani fuoi ben 

^jioliK^'^ ^P^^^ > d^hhomo in fera trasforma}^ 
'fitiii^^^' ' ^/^)we/^^. > ò amata, io ^ io q 

amici fonò non Lelio Ve deli : TeO'- 
^ j||,^ri* fenio Ardenti \ (he del nome tntitoffij^^cr 
/^/PJ- offender, pm V Amata , che'l.kemirà'^ 

^[ {jiifil/»^ . fjf^^pi^ crudele adincrf^dili^ 

^^fbtt^f^' ' ^^^"^^ ^'^^^ ' y^^^^^? > & ad offrir 

Jinm^^ f^rJ^^^ 'Ì':ff^^^^^^ ^^ra di Morte. Deh^ 
^ (lU^^f P^^^^^^^^^^^^^ J^compiacqt4e del 

im^^^^ ^^^^ ^'^^^^^^ ^ s'^c^inga alla, ven^- 

hM^ Amata.cql ferro mi pia 

''^tmi^ ^ » ^ ^ipiMndpmi^^^^^ mi féppem^ 

Lùh fcji . 4 che /indugia amici! tanto vn rep 

ntiittif ìpiuerfilaffiaì ah, ckr} famma^mpietà 

r f^fP ' l\^f[^^ hoggipittofo. Piglia questo aci^ 

^ iiffì^ ^^^f^^ ^ ^^^^l^^^ » poiché ogni antro , 

^^^^^ iii0> H^i\fp^co rifponde al nome di Dar altee 

^n^^^ llCE.ch'ella/cla^'apra ilpeÌ}o ^ c 
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y f///» forfè f degna tH così fatto eolp» 
troppo d^auuilir la fua mano , ecco che 
nprendo ilfeno da mefieffo tnvccido . 

Teodr.Àh , fio mia vii a . 

Sòjif. Domine.quid v^s facereì Amore iterum 
vi chjama ad impinguarui y d'amore 
tumftt , che s'erro l'Am;inte innocen' 
-terfìi Te/rore . - 

TeoiìiAmatftmo , & angofeiojljftmo Tecfe* 

^ nio yfappiiXh'anlj . che per la. tua m*' 
no ,fe negmngcffe ilfeno al tuo petto» 
a rrte per gli occhi arìiuerehhe il ctflpo al 
ettofe, onde pria eh* io la tua morte ve- 
defftytu MU mtJi farifli fpettatore, 
ViUi ife puf tìi vftoi ch'io vìua . l^ha» 
uer tH fra quefle forelìò patitd non 
thà pero dishumanaio , i sfigurato fi l'è- 
ve , in mòdo tale , ch'io della imagine 
tua c*ho nel cuore , facendo compara- 

V 

pcttimenti miei ^eq\ 
-fi conte/ero il thénojcef la tm fedeli/'^ 
fma Doralice ^ tanto più conacqtiedi 
rara virtù hauendomi fatta f7afcer 
qtie(ta poca lant^gine , che fu le gnanee 
porto , folo per conftrnàt^péregrina U 
pudiciz^ia mia ; perciò yfolo ^ qtiefi'ha* 
titola quefio pelo a ferina Ferror d^h^'^ 
féérmi piagata . Hor tù^ mi guida al 
luogo i oHc delle nosìre sfortune» e degli 

amo* 



• ""frift'" .^/ft. 
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SCENA P R I M A. 

' Rondinelio> e Tedefco . 

Edefcotcheiiparedel 

mcfo del noftro CA- 
fttmo , nm più àet' 
to_ Lelio : ma Tfùfe^ 
.nioìocUpietair* 

il veder quel miff 
reUo'Afn^ts.^elt infelice Signore ^iuP' 
t9 al padiglione aprir à la fa<* ^onnn il 
feno 5 quello di lagrime , e di fofpiri 
piendo j per miafè, cha tutto m'ha tntt* 
nerito: madì pur tìt della cofiaZi^ co/ta* 
t ijjtma di donna innamorata, polche 
ralice. tato oso, tanto fecg,e tanto ottèné» 
Tedef Rondinelle * 

Rond.S^ PoUednUatnonronz,inello ' ^ ■ 
ledefTi perdonai mi,che no ftcgre hohmi' 
. "Rond SÌ , mofchcttone j lombardo , 
Tedef,ro,mctxime^minon' JI'aKsr lin^f*<* 

fcanna » 
Kond,Tófc final 
Tede f\ SÌ , sì j mofcana , 
Rofid. SÌ mofcaìia moglie di mofcont • 
Tedef. Mi per Tie fante pianger tante, ehe hiP- 
impinit fette poceahne de fine ; 



ay ARTO > t Ì7 

^ Jhmma. quefle bc^fl avelie fCAnjòr . 
J^Rond.E ch'è vna feUa*^ bf^fifir dello Amore- 
tcìi vuoi dire • 

Tedefrhii/fersì p matona sì% iòy qnefie filici 
de vàlnacane . 

ViorA S) di prepuzio di guitto ^ di Vulcano # 
s^edefAo i de VoUcan • 
'^^Rond.Vola pefci • 

^^TedefHaHcr granfor^A^^anche mi In terre 

tefche Jlagre moros de Caterle in Ii?igfi4. 

fur fatine CaterineyCaterine^Caterinem 
ìiondAn lingua furfantina ^fnrfsinione j 

linguafiorentina . , 
^^TcdefO tafiicoz yfcelm , non me fl^grc a dir 
*!* qjìe fiUamei 0 mi vo piafer ò Tort inaile» 
KondiSÌ Tot tinello j dico gatta fura alle 

noHefe io 5 Burlo teco . 
'TedeLO come ti burlere , anca mi bùrlcn^ 

" &CENA seconda; 

Sar^jjlino > RoncJineiJo 3 Todefco; 

. ^^^i^^^o » ^ ^cdefco , e che fati 

AlJ^^ ^^'^ foli f ' 
l^ondwChe ci hdi nuouo ? 

TedefrSardèlline siagre nemifé in tei pofche l 
mipone totefche^ e con fiafche^econ tuf% 
tiifjtuf. E douejiagrenoflr e Capitane. 

SsirdJl Capitano Teofenio ì con la fna libera^ 
lità ha dato occfffione à tutti noi d*vn 

^ dirótto pian to^. 
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ToilefO canne , Wi pianger antct furtftnU 

Rond. E come j dJir.iXj'i il tutto fanne pale/i; 
for/èrinoueilando ili diriorì dt ■Dòrali-- 

ce, & l'stngofciofe piregìinazioi^t loro 
haùrannocosidimiamenteiagrtmiitù» 

Sard.Ceìto si : ma di nuctio à qutUo s^i»^ ' 
giunge , che dopo hauer pianto , é^ nfoU 
to fof^ìiraio rinfrancata alquanto dal 
dolore , e fcojfa dal male i riuolta ah 
t amante , che fedente fui dorato fuo 
letto abbracciata la (enea fifa rimiran- 
dola Dor alice cesi difie . O carijftmo 
tLmmte y o defì Uratijftmo fpofo , ti prc" 
go per. le lagrime tue y per lo mio fan- 
gue ì che tre grazie mi conceda. Da ■ 
quejìa (folce violenzn, da eoit carole |* 
caldo fcongiuro amorofo violentato » 
fcongiur '».to l'amante , giurò per gli Det 
del Cielo , perigli flraÙ d"" Amor e, & 
per ^i, oblighi tanti r chea lei doma^.,^^2, 
che di conceder quanto chieder fàp'ejj^ 
era pronto . Doralice alhora Mpptf^^ 
uer à fijfe luci, à lagrime correnfkjnr' 
raro il Cielo , e ringraziatolo, con Z^"- 
nerijfime parole cosi li dtffe, Chelaprt' 
ma grazia , che da lui nido delle gra» , 
zie t e degli amori chiedeua era quefìa ? 
ci»è rChe odiando t bìfchi , che aman- ' 
do Le Città àbbandonage la' vita del 
bandito , sbandita da ogni commerxh 
_ d'hU' 
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d'humanità $ nudrita fùlo tra le ferità 
crudeli. . 
, Lfi feconda eh* alla forcUa rapita perdon^tì^^ 
\ douejfe ^^e ritYOHata à forte.^ con Jorit 
felice l'accogltejfe ^poiché di macchia 
' alcma macchiata la fua nobiUjftmm 
Cafa h^HBua , poiché, col rapir?7emo ft4(H 
la pudicizia fua lefù rapita . La terM ^ 
vltima poi{ osforZéO inaudito ) do^ 
mandoUe » ch^ad Orax,io perdonar dé^ 
utp. 

\ ^ Todef O (>ona donna . ♦ , 

j Hond.BiioniJfima inuero^ éÀ€gna amMji^ di 
Lelio ^ eh* e così gentile , 
Todef Can ere mipianZétr ni haiier ToralicA 
fettita. 

, Stird. Il Caualiero amante da qticjli tre dardi 
actiti alla improuifa piagato, chehauef^ ^ 
fe, chiejio L' amata frà se penso j pofcia » 
an'{iy chela lingua à ragionar f doglie f^ 
fe^ fcender vedefti da gli occhi fuoi 
im proni fa , e così grojfa pioggia dipian"^ 
to , che tutto in vn momento gli albtgd 
di lagrime il feno j e nel maggior dtt 

^ pianto t tanto di riftoro trouo il mifero p 
che dijfe . Che quanto più le cofe impo^ 
ile erano difficili, tanto maggiormente 
concedendole haurebbe conofciuto la per^ 
f catione dell'amor fua-y E cjut foggiun^ 
fe , ohe Id prima concedeua^benche giti^ 
rato hauejf^ disvoler continua yita me^ 
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jìar tra le felue , cftpa d* infiniti ftm CH-^ 
rtjftmhmirifolìiati . ^ Pafio allafecon^ 
tludicetrdo ,che fori untato reputar fi pò- 
mhbe ogni- vottct', che iJringer nel feno 
^Ifit jbrelUpotcjje j Ma quale nonperdch'. 
hauci erróre alcuno , non hàuend'o fallo 
tAmefo : Ma che la terza era quella , 
fhe l' a cc'drar4a,£ di f (Fiumana', §5"" 
b y che J.'Jfe , quello , che fece , per non 
iòhceiieria fu molto \ incredibile j 
étdducendo à Doraliceglifienti fipid 

- per eoft&i , lo Hate comt fera tra i bo- 
/chi - l'h^er pèrdrttb la robbày la Pa- 
tria , la forelU , e- l'honore . Vinito ti 
hifìgo dire, conofcmdo la Panna, che 
€on fgrìU'^ di lingua non poteua del Cd» 
pita7ìv>àUatter le ben fmliUtii ragioni . 
é'uhhra, e generofaycon ctéor tnuifto 
s^aperfe il feno, e dalU pltga tratto ogni 
fangtiigno >nedicamentodi£e •^AhTeO" 
Jenioyfèquefia boccd infaconda , rifpon- 
pr noTt ti sà , quefld , quefia fabricata 
d'Alia tùaìnano , dal piombo te dal fuO' 
gofià quella, che preghi , e cheoratrice 
funeffa ottenga . A.queiìidettiià^ti'S' 
fiòf angue , à. quefi^atto così tenero, tìt' 
hnerifo L'Amante in vn momento faen» 
TìV; è'pUr fii^nut a l'amata foura l'ama- 
To ' c . i bb.t >}donoJJi . 

Todef.-P-ef.Tie } per'Tie , mi jemprè voltf, 
pianZièì''^» 

" Sard» 
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SardXjià qtn creder non fidedch'à tunt'hno^ 
3 ^ifig^o ci fojfe di correr frei/olofo A 
gii aceti %^ ó veto a/l^/fctjue de' vicini rp* 
uoli , poiché tante erano L'acque di pian-' 
to i ch'iui fcorreuano in virlìt ditantA 
pietà ^ che marauigliofa cofa era il 
rimirarle, gli fuenuti- slacciami 
rno y e qui fprH\Zé^ndo loro ti volto con 
odorifei^^ acque ^e col pianto j mentre 
pendeuamo intenti à così caro vjficio 
refpirarono , e fi folltuarono ; c qui ab^^ 
hracciatftf amata Donna dijfe . ^Inan* 
io bramo Dorali ce tutto concedutole^ 
fia • chiamo ciafcuno , e quello , che 
diJfe in ringra\jame7itù di fedcl feruim 
tuy en figurare vn dolor d^ acerba fcm 
paraz^ione da cari amici 3 io noi dirop 
per non mtdifirtiggcr in lagrime di nuo* 
fiat e per non ajfordar voico finghioXé'^ 
Se gì"" inchina ciafiuno • e mentre 
la mano di baciarli ogn'huomo tenta ^ 
cegU le braccia alzando il fieno ad- trg^ 
firuo cinge , tì^ gefio di non mai abban^ 
donarlo cari baci nella fronte gli ajfige • 
Rond.Tù mi cani per gli occhi il cuore . 
Todef. Mi non poder ptu pirlare ^fie non pian* 

zer , pianzer , pianger . 
Sardw D'inchinarlo ciafiuno hauendp cefiato^ 
\fiorge Lelio dui letto y e dice ^^ant'o 
^ manco la lingua amici in n/Jgrf.zi^rui» 
fupplifica la mano in don first/ ^equì egli 
Lelio Baììdtto. fi^fi- 
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iiiffo con gentiUx.x.ft infinita dtjferriin* 
do ogni fipoflo luogo ricetto ficuro d <»r- 
gentoj'oro, di gemm€, e di gr effe catene 
£ oro à ciascuno, non conforme al meri- 
to:mtt conforme al fuo gentrofo cuore nc*^ 
thi doni difpenfa . ^indthà.cheogn 

huomo ha gemmata la mano » ogn huo- 
-f;fo al fino porta (vefUo del fuo amore) 

groftfma catena, chi s'adorna d vnjuo 
ricco vestimento, e chi numero Xinfint' 
ti feudi fa rifonar felice ; Ondehen pojjo 
dire, ch'egli ftef oda fefiepfifiaimpo- 

uerito.per arricchire, ^premiar not al- 
tri. A voi pur manda in ricco dono qn'' 
fte, che dalfeno io traggo bellijftme cate- 
ne, e di que/le due borfe anche vtfa rtC" 
coprefente-jfjorfe nette quali e taato,clit 
fuggir potrete da quefti inciampi per teo- 
lofi di perigliofa vita . Così ha pregato 
eiafcuno.ch' à le fue patrie ritorm, eh e- 
gli ad ogn'hora di noi tutti rammemo- 
rando , n'augurerà dal Cielo ogni feltcf 
forte . Hor voi prendete quanto per mi* 
' mano il mio Signor vi dona » 
Rond, Riceuo i doni : ma ben ti prego , eh» 
tu mi conceda tempo di ringrazia- 
mento , poiche'l pianto al prefente W 



mt Vieta. 

Tedrf. Mi tanta hamv compaffiéne.chi emmP^ 
die , omnia die non voler fw altri i chi 
pianger , ah , ah^ ah. 
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, HftirK»' Kond.Chttt,(hiti',ecco il Sofifìtco.forfe per noi 

cciìut viene . 

iJ^/^rri. SCENA TERZA. 

Ij^^àtf oonlticoj Rondincllo, SardéJlino , 

Todcfco, 

jr»/i '''Wf '/^ lafcuno implori Cupidine , e'/ /«• 

«tf)Si4''' aiiiutcrio , che accepti fumnnv i 

Uiiflli' . fi*" P^^gf^' * & "Ili* perpetuai gloria di 

'P* _ if*iperuerràficuro,quandoqHe l'implori 

„, magna fide . £t e pur vero,che nelle 

■ ànif' fiuStnanti onde del mio pianto /ubwerfo 

'tf """"" * all' amplificete fignorilt campi dt Certi t 

^ /ffiC ego deambulando vento t 

S> S^rd.S^mcoì ^ 

■nà^ ^^f^f-^'""^^ '^^"''^ "'^ ^"^i' f^i porta fdrue 

''fflLisit ciolofo,e bltfciante tlpiedet come,fe fpjfe 

.1: t^i' deltbt4to, per dirui, che'l noiìro Capitdm 



" / 0 ^ond.Chifiè ritrofi) ? 

^"Sifff ^"fi^' ^'^ 1"* '^''^^ i Po'o fileni 

ff""' tium, quia , perche viene il Sire. 



Rond. E'I ììcfiro Capitano tù lo chiami il Sire f 

''f^'fijf Sefifi Maxime, quia audeo dictre , che Sire 

(an * ^'"^ signore in lingua trance fca . 

' Rond .E Siro , vhoI dir mi ffere in Un gua Ber* 

^ ^ nardu j lodatoil Cielo finirà pur queffo 

"'^ ri ff^mento d'vdfrti,pciche tutti fiamo li-. 

j - F X Sa. 

0*' 
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Kond. SinQ li minimi ? tanto più • 
. Todef. Rondinelle , ti 7ìon inte^idcre , qucfl'e 
lingua lanternina . 

Rond. Però bi fogna accender il candelotto s'ho 
da vedetta l ^ intenderla . 

Sofif^à non ci vtiol candelabro , cum fit 
ch'io ve la diro pr e fulgida , e corrufc an- 
te come Sole . lUe tHe , ego , tu e molti j 
e plurimi ,feco vuol per guardia , ita , 
che fia reuerfo à Fiorenza • ^ 

Rond, E che del rouefcio forfè vuol farcmi'^ 
ciole ì ' 

Sofif Ego dico fin ch'i ritornato aTfiJJia • 

Rond.DicobenperlatoJfe. 

Sofif Dico Tujfta ,àtf4s, cioè all^incenfo moU 
tOy che nafcendain quelle parti dp^Tofca" 
na le diede il nome , e così s'appello al 
tempo di Totila . 

Rond.OTotela digra{ia, ne più m'affordari^ 

Sofif Hor per tal buona nona a quefta voce 
A* extilt azione non fete fuperuenuti alla 
jnagnitudine d'ogni dileóìo giuliuo ì 
Ecce che poco longinquo è* l Capitano i 
• ohimè tutto dal dolzore trernifco . 

Sard* Sofifluo non è vero , che D or alice do* 

mando le grazie , t l'ottenne . 
Sofif Puto . 

R ondose tu puzzi vattfà^laua • 
Sofif P enfi dico » che quefio obcecato qti^ntum 
alcafi&^occorfio non vhabbia detto cofia 

mini-- 



nife- u, 
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tnìrjima j oh ceco , oòtenehafa^, pro-^ 
CTjfrflinar non voU^il contento vejier ^ 
fveflra , veflrum \ cioè il giubilo del vom 
^rHuorno i della vofir^ Donna, e dilla 
vo/fra co/a ,Jìue della libertà vofira^ . 
Tri peti^oni afìhnque fece Dor alice al 
fup Procace . 

KondrE chà da far il Procaccio in quefio . - 

Sofif.Dicoalftio Am amerai Capitano^à Tco^ 
feniOi à Lelioy ne vtéoipiu ì 

Rond.O così in malhora parlate. 

Sofif. Eia forofetta^fantile t perche far non 
4e voleua j il cicatrizzato peSlore tnojlra 
dicendo , che fetulcnta , e marcida fatm 
ta farebbe la parte vulnerata yfe quelle 
non concedeua ; pregoUo per gli anni 
fepte , e più ancora , e per U fu^i lunga 
dear»buUtione in panni mafchili^che 
conceder le douejfe ^ e flatim yfiatim le 
tre petit ioni conceffe 3 e con quelle, voll^ 
ifia fatisfaBione di condur nos , ^ alif 
flnrimi Flonntiam verfus\ 
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F-errarefe,LeliaGrugnctto,Vènturino> 

Teodoro , Romiinéllo v Sofiftico > 
Sardcllino,Todcfco. 

Aim dà Ur^h el mie mnfin , chtXìi 
^ el Capitan Leli* 
Lelio.O mia. Doralice^amio benCy anima m^, 
eccoti compiaccitita di quanto combine- 
fiuta e^erbramaui 5 ecco che foto rime- 
tto fona con ^Heiii pochi n a tpav^^^^^fi 
faldati . 

! Sofif O come tutto m'i^ bambolo per Iq 

diùSignoi-e.in vergendoti dalla tua A»' 
eilla piélcherrima ^mpltjfare, come vit^ 

Olmo aihor^che tutta circum ctre^ 
'illumsajntticchia.e s^tmp^mpina* {ctn 
di pHYifeendi Amore, e quefta bella F/>^ 
ifyedi/lé Corido ( i nomi 
, in fignis nelle fibrie io porto) dighirlan^^ 
da di Sifimbro.odi Sifimbrio fhérbd cosi 
cara à Ciprigna ) incorona felici chodie 
Lelio non più milite di Marte : ma Au* 
fiitario fatto d' Amòrj JBa ghirlanda 
expeóf.i. e tu Venere ti tuo Ceflo, cintoU 
tantum famofa , cingi à i lombi di cojlcf 
cintola ybi ogni tua virtù tanto rede^ 
lea^quelia tutta piena ejfendo di tutte li 
€ofe veneree , ^ am^roje tue , yf^io lor0 
1 
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promi£ìo > che abbmd^ìite , vèertofa 
f coma è tutta lepida difiefjfuofo Acan- 

to ^d' Alloro yd'OUféa ^ 9 dt firambr 



vf nturinOf ^iallifera medtdando ^ndrò, tcarmi^ 



, ^/i- w^«^o per così cara coppift ad ogrihor 

^""^ . ver/i procaci . ' 

Vint. potranno poi cornr verfo Napoli, fe fa^ 



(jjlìì ranno verfi Procacci . 

> ' • Lelio. Dice ver fi untti % edamorcfi\ il Sofijli'^ 



>, co alludendo a gli anjorinofl.ri o belli/* 

ly^'^' l fima, &amorofijfi ma Doratici . 

jntiJi^t Sofif. Parlo fempre per afortfmio Domine 

per quefto la turbà ignara rton intende. 

\i 0^^^^ ' Ergo taci o Vent urino rni . 

ìjeliò H'or sue giorno di gioia', alla prefenm 

thf^^^'i 0* fi dica parola ( banche fa^ 

^^'^^ 1 ceta)didifgufio. 

^ajt,c0^'^^ Scfif. Ego non plm formìàolofo , ne più cruen^ 

r(i0 tofi) far)) : ma tutto f ago al par di quei 
I}.i0ff^^'^^ . primi , che di virtù $ e di buona famit 

^4'^^ A odòrofi tuttoilmondo perluflraror\o ^fi)^ 

001 ^ ? '^^ fetteyifolio aUerommi tutto . ra^ 



fi) /i/^^'^^' j fiiate,(^ odor ófo'yV eturino no miri come 

'io (h^^^^ji ^^^^^ irraggio^non /enti come tutto oleo • 
( ftU - Vent.Voi tutto aleo.iif tutto aceteo j hor ve^ 

rtt ' k ^^^^ ^^^^ virtù ne fa vna belili 

■^,)ìfK ■ /alatila . 

jé^' f L^lio^Chiamate al pagliarefco albergo ( O 

^^mì/i^^^t ^ Sofiffitifi) del Carbonara. 

^ l Verr. Andai , e guardai , quel che fai , chi 

h Ji /''^^^ fton vrtai in qualche modegon • 



"itH K f t o 

Sofìf.t^ qttefto l'hubituro ? 



Lelid,Si • 

Vent Eh.che non e bfitUrro , eh'} prountura » 
Sofif.S'to non fojft mancipio M Signore mi 
fareifi predominar dall' irraJfibile.Ol^ » 
dà , 0 diti tHguro , o dal grebah'o, "ò dal- 
l' oji elio pagli fero. ' 
Vent.Ofiello p^gl^f^ro eh ,' vn lolfaneUifero 
manderebbe tefefofiicolà dentro^ infa- 
mi fero . Ò dalla capanna , olà,ò Car- 
bonaro ? 

SCENA CLY I N T a: 

Marinella , Sandrino , e tutti gli altri 
della Scena quarta. 

» 

- < 

ERiffìondete» 
Caz.zAcd rt' non voglio . _ 

SoJif.'Ó Agricola , q Bjbolco . ò Poltro df/poi» 
'trati non /enti ? 

Sa^d.E chi domine volete che v intenda co» 
* ' aueW Agricòla ,'Bobolco , o ver Poltro . 
:p altro in buona lingua piccarda,vuol^ 
dir letto , »on so à cotefi'hotta come vo 
H'intcnd-i'ìte * ' , 

sòff' E poltro in lingua laXJa vuol dir poltro- 
^e-pero^ljfifoipoìtrod^^^^^ 
njmirum , p poltróne difpoltronati . 

Zelio.'iafciatey che' l farli) fcir io dalla Ca* 
parina t poich'i per urna t.ifponde»e non 
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, '< ' Ji la/eia vedere . OSanirino ,Sandri* 

^ * '^Oy fon il tuo paefanóvì 'yn/odi tu ì 

th'ì > ^2'^ ^ Capitano . 

^^•^1 Si(''^'^ Smd.Chi picchia , r/v^/ , mi vuole , 

la» i y/?»^./ vengo, i ven^o j vengo ^vtn^ 

^' /i ì ^^^J-O^ Jete voi Sig. Paefano ? 

•j^m^ . ^ » K^;^^. O f ridicolo/o vi/o , mmeggia carbo^ 

72eyé*e tutto infarinato . eh» ih ^ eh. 

r W T A' ' '^^^^ l^riccone , t-^f domine hà tià 

y ^ veduto? fe non fojji à cotefi* òtta pel pae: 

' ali al^^^ -^''^ ^* ^^^^ quaiche ùur/a mf.Jflccia • 

j , C tutti g jr ^/^'^^ ^^^g ^ infarinato , 

qi]ar(à . /i«rr/è ride . 

Sand,Vedete,'iignoreyho loflaccionellamanal 
' e fiacciaua vno fiaiuol di grano fegato* 

nonvo^P^* |. tOyd vecciato, e però eracofie infarinato^ 

)lch ^^^^^^^^ ' yif^(^id(me,ril?.ndone ifommene accorto^ 

10^ y/V^^^* di mene per cotejia: md 

\ ' ^ ft fàe'yfifaeper htifcacciarfi ti 

I 

i/W'* ^^^^ ^ -^^^^^ ^C/^^ ^^^'^ ^^^M Miccio cVrh 



ilcPi ^ '^^^fj foitiere , benché alla mie Cina, 

riti pi^-^^^^' J I^^lio.Che fà Marinella ? 



m Miccia hà montato al mercato , che 
yj;f v^ot ii^^f{ n iion c^nautiedcmmc- e perche fece fati^ 

^ ^ogoaerniamo . Mora t credo.che per 

l/fpol^'^^^^^^ * rà' cena ella à cotefl^hotta lam certi porri 

L i9 i^^* J €apituti, c cuoca- fatto il ffcoto certi graffi 
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aglt fpiccititi. Sentij bene alla prim:ifi^^^ 
ili > che fi chiamoe : fH(*t mi temem di 
quel moZsZÀcpfo t perche di mfcofto v^f^ 
fatene à^oroà. Ma^rinelU mandato hji' 
uea.epero temeua. d^Jtitre ftorie. O affila* 
hiati U giornea j t lo giurai, che mi t^- 
niffe U rMa sd Paejana io nél di-^ 
ceti^ » 

lelio.^oji/kico quefi^e fiata vnaTixione contri 
me di pochijftmo ri/petto r 

Sofif. Dòmine fitiui , onde efuriendo alla fonte 
^ A moY potum qfééifi^i » 

Sand.Paefana, egli e troppo protterhofo , non 
gli credp'^e peri?^ dicouelaje^éatemi co* 
tefia mofca cfilntt (finrornOych'e troppa 
gran foggettudme : To Utiìa.c'iten^f 
tacchete^ al colla, e và Àp^Jfeggtarsu 

monte forcoli. 
Letia.l^iengiù.ch'ioti voglio far del fene^ 
Sand.Who bifogno^^ vengOypongogiu Ufi accio. 
Lelio^Sip^or^ Doraltce j coftui e del nofirCf 

paefe. 

Teod.0com^qt4el fuopitrlar libera mi gutf*^ 
Sand. Eccomittfcendo.Signore^^ Marinella h^ 
Jpannocchiata -un panecchio di fioppa^ 
0ta rutta impoluerata, e fcarmigltata ; 
bora col calamillro , f7 pettine fi rcfila^ 
trimb.imboceia pocalinoy ma tufle 
'U^rrae con v^ipanerinodi fiifine verdt^ 
rzteyjTj^ per donarci . 

TéihL O i*i ndrim , San dr ino. 
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Sandro che hello sbwb^itellottQ'^e vojlro figlio^. 
Signore ì 

Lelio* No , è mia moglie ^ . ^ 

SaKiL Cotefta e dorjna ^ o che domine afcoite^ 
ndu^que vo fiete l^AJJ'^iJfina di cotefi^ 
Sig. Paefano ^JJ^jftno } o che bella cofa % 

ItoJidXhe fimplicita^ 

Sofif. Tanquam ermellinus tjl Jimplex-^ 

Sand^Gli volete mh ^en grande è 

Letio^GrandiJftmo.Kor m' ut t Oidi, occorre^ 
%à forfè di Ufctar qatila^ notte bi mio:^ 
dolcifftma Con forte ideila tua Capanna », 
che ben ci farà portato fra poco per na^ 
Jcojia parte^e lettile lenzuola, e yettcua^ 
glia^tu tadoHratferuir e poterle Fioren^ 
tinaanch^eUd i epoi H doneremo tanto ^ 
che nm farai più poueram. 

Soj^fìCanopat^è benigna/ 

&and. Il canape fia tuo lAÌfo- ftappiccatc^^- 

Lfilio.Tu non tintcndi^peraò t' adiri . Canopo* 
conforme Plinio.cvna flella^y^però dijje-^ 
Canopo te benigna , cioè tu hai fi ella fa^ 
Uùretiolei^noTà è coà Pedante t 

Spfpf Maximì - 

Ìjlio.Canopo e pur vìMCittà- così dettale Ca^ 
nopofìi il GoHernator dp Menelao^ H^,^^ 
le per lo ft^ffo Menelao ^'arriccht^com^io^ 
tuo Mecenate arricchito, te di carboni 
fdiarmento^M. 

Sojj^fK di buone fuppelletilt . 

Zmdi.LtiXj4pptllette poi vorrò» che fia coìfé^>^^^ 

: È ^ d i^ 



\jt ATT O 

té dia al mio Ajinihò allhur che vUn^ 

firacco dit C^fiel diSun/ruine • 
Sofif. Dj C(i{lro StirigHmis . 
Séind Tu lo C(^firer^ì\egUf;iraiveniitil fm^ 

glie ? vditè signore . 
Ldio^Cafiro S'^nguinis . ytiol dii^ quello y che 

tu diceSiip ciojè Castel di Sanguine . 
S^nd^Djmihé è 2chbe pHrl;tr téd€pù\ i^ non 

r intendo punto . 
Todef^iù , nit totefche , Ut t efine ^latt efine • 
Sand.Ó io spt coteff'aitra j i parlo co>^ voipae^^ 
/ano ,per dirU t non intendo cotèft'aitìi 

huacci • 

Lelio. Piglia quefla boy fa d'oro > e tna\ tela 
dono. 

Sofif. tàhdrinù, q^uèffe Ale^mdro M^tgno • 
Sand.E tu . 
Sofìf.Ilfuo Zoilo* 

Vent, Et io il eaUitUo d\AléJf andrò Bucefalo . 

Sofif SHuebouìs capùèf ^ ' 
' Sandro' l mio bel Alefiandro ztzzerato > che 
fiate-òehedetto ^horz fie che rni poìroc 
comperar delle camifcie • 

^^fif* Si^^^ interule yfìue fubicule • 

ìand^Delle cujfie^e^de muzzichini. Ocaro 
èignor Malandrino mi leueroe pur co* 
ìefia cenciaia di torno , poiché tutto' ero 
'vn cencio da forno . 

\eli09Si sì , otterrai molto t perche molto io 
t*amo. Tedefco vanne ad incontrar Spi' 
fucilo i chstni dee portar v^ìa lettera di 
' " ' - molta^ 



3 CLVARTÒ. 

„, clit v0 ^oUa fitma, e quefio fno multo induci/ 

\m, *efnohòt^ annoia^ - * - 

yniùii»^' s .c E N A Sesta* 

, ^uib,à MarrhcIIa , LeIio,Sofi /^;co,Gru<Tnerro, 
wuat> e ti^ttcìqudli della Scena Qufnta. 

t,Uttifitl> ' XJ f'f*'Oger>tiliJfimo signore di qmrù, 

licìtifui"^ -j ^"^ I^»fr^/« Mano eUafect: tna il pu^ 

dor femminité'hii tolfe il comparir à 

, effta Confor.le^^ e perei}) tou bro^ 
fon^a humiltà k lei m' inficino , e co'l 
fuQ Ccipitaho leltD te auguro vita lun- 
ga, e felice '. • ' ■ 

^e,qua}ttufn, quantum operi di maxi» 
ttm< ■ T ' ^'"f'V^''^'' phiirifxt.x non iffarÀ 



^arMjlTumdi faggina armati • 
^uod ogm durrzia .ohflimta di iìar t?i 
DM ' ^ji''*''à>infyUmlahhUfciato,è>in 

tur Ci- ' ff"""" ^^^"^ • 

L'in ^'iortdie 'vede fi . e veder aft , po/ie^- 

^^W'^' ; the tu , 1 pulcra l^irginedid flfiat^ 

in matura dòUrice j ita che hfciandt 

U ^} '^^'"^'^ deUmatitin del Jicari» 
rar^C: ^Imjlrp, ' --^.'v'^ - 

Vmu 



* 
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Vent.Qféer di Ciò Ambrogio. 
SofiJ. Data egli fi fiaalU largitate deHiCti* 
firi y e delle itrhe etu Bobolco ben ti fi 
pHo dirfèliocplwijnei^ maxime volte% 
poiché d*kHomo irò , Aa teppolordura ti 
Uueraite da, huomo che é^lLottA nell'are^ 
Tìay^Uotteraineli firer^a d'argentone d*o* 
ro dell* Acheloo^e del Patt^o^dX pur daL 
te fatiche, hodie. acqtéiefco^ne più ctin pitth 
nera mifmagro^e mi eneruoimOi con opti^ 
mi cibi rn opimo in omni latti m di* 
lato Ifi trt petiMòni fatt e ycofi vogliono^ 
4;on ricercano li difiini eloc^nij di quefik 
tofea bocca 

X^eìko^^uanto il mio, Sofi!tito dijjfe ^ tanto io* 
tiorifermo^htr^richiefte fattemi:^ rnhci.* 
no dalle amAritudinl^neìLe c^alt io mt 
v.iueuf* t fitto raddj^lcito'ye s!à te Sandri^ 
no motteggio yC he farefii v.iuuto con moU 
ticommoAi >non s'allontano dal vero 3, 
poiché io voglio tal fegnodf gratitudine: 
lafciiurtiychenon farai piui trà le foreftt 
f oneri jfimo carbonaro i ma traleCiuk 
riguardato perfonaggio y^da, me cara^ 
mente a^rJOMa ^ 
g/ind*PaefanQ ho/^horai*'ve la fpiortteUo 1% 
non tfiyrepiue fra cotesìe ycceUaieda^ 
hnomini , per qùmto ho caro^ che mifi^ 
iegato.l'vbUicoyper 7àon isfi/itAre%. 
telio% E doue vorrai tu m dme l 



' Qjr AR T O. t3f 

VenUMeglto farebbe al Cappone ttkti GaU 
h vnglion molto poco . 

f So/tf. Eh , die egU àgli Appennini , 

(, Vear, Ben sa » the anderà à ptntni , i pentni ; 
'i 'toe a dirlo in volg^xr e a piedi > a piedi • 

(. S(^fif' Peggio ^ più alto, ptù alto, . 

}. Vent.Su le forche, fu le forche, 

i S^nd.Sighore t mi fento tutto Tfthefio: miLjf 
is ditemi vn poeoliKo à qutU'hotta , the 

Ij. vo farete àVtrenz^ , non farete già fo» 

\ rofciuto , non e ccRt f 

telio. No , no , ffarò alla Città come gli altri 

\\ g^^iìlhuomint Jtguitatoriy amatori deU 
lapace, • 

il Smd. io pur vn certo do»iine.d*vn fantocehio 
brodaiuolo picchiai ben bene ^ poiché fi 
gì vantaua di tagliarmi il gorgozzule : 

^ fia conl*4iiuto voflrof non lo ifimovn 

li pelulzì dt ciglia cifpofn j edatbando 

alflcuropcriioi mi libereroe , 
5{ Sofif fer ejuesì A f umiliar colucutrice del mio 
f, Signore , che prottMtice ti farà , potrai 

,j KOfJ folum de,imbuUre allo fiato Flore» 

^1 tinefe ; ma ai Mediolanrfe ancora • 

Giu7ito in Strenne di vo^e furiiue col ' ' 

^o^^o Cap'tantoviSionofoti porrand \ 
facrariopcfiea , 

Ij Smi^^aefano, e dotte ìpi porta, coftui, che I 

dice,chenelf.icrar^per tepo/lemivftél 
^ porrei gita' date, che non m^vccelli, 

lelfp* Attèndi ,( he ben fi fmà intendere • J 

r ■ '. Sofif. 



ìì6 A T T O 

Sofif. tgódico , che finepYocrafiimtione • 
Sfiì^id. O qtà ti voglio . 

Sofif. riporrò nel Chiotto , iopoileati di^ 
/chiofirèrQ. 

S(tnà.Ln.fofnm:i coflui meffere vo ridite • 

ce ,chQ correrìdoalle poJiemivuoL gio'^ 
firaYei tna non l* intendo cosi vedettj 
paeptno ^ 

Zilio.Tunon fkrà gioftrato ne perle pofie ^ 
neper vi^ di galoppo , è così vm voce p9n 
cointefctdatte • 

Vent.E meno da gli altri . 

So//. Capperi tu haueuipofia la mano [nigU^ 
dio ^ per ifaaginarlo , e tutto nelle fibre 
ficcarmelo , totaliterl'irrafcibiletiobtt^ \ 
nebraua : ma fìlentium j tcce Spinello , 
ecce il Tedefi^o , che non pigri , e^ntem^ 
peBiui j ma tempifiini corrono tatti an* 
fanti. 

Sand. DoHe tempefiato Signore ? 

Lelio. Dice ch'altra velta nemieifernigi ven^ 
ne intempefiiuo y cioè tardi borì 
venu'fo temp^ftiuo , cioè per tempo • 

Sand.O tardi, o per tempo ^ fempre la gra^ 
gntéola fà danno • 



se E- 



0 . ^^^ ro, 

in»i0t' SCENA SETTIMA. 

({M'^' Todefco, Spinello , Le|io , e tutti eli 
., ' altri della Scena fcfta . 

'"""'^^ A /T JSlgnhreh^ner trmeUtit Spina': 

Veni. Sì Fior diligi, 
fifli fr Todéf. fot chef y porchet lontane . 
) vn»vift Vent. E Bufalo ', bufalo .vicino, 

Tedef LÙ hauet perdute la lettiere • 
Veni. Dormirà in terra, 
ffi0jm^ TeàefVolertàfer, oìion voler taf eri cofiperm 
f/^ nd^r dute queftt lettiere , mi timer , mi vàr* 

f[0(^^'^ der ^ ctromrla . Mi volerla , Ih voler* 

^ccc ' l^: ^ d<:irla, fpa là à to fingoUric 

i^iJ^^^^'' portarld j perTie fante gran calde mi 
0ùt'i^^^^^' tutte sùder,e mi tutte ftar fcalmanelafe^ 
' Spin\ lEl xè la veritae Signor ; e certo fel To-* 
' defco no giera , la letera figlerà fj^edta • 
ife0f^[ f^^l^^^ ^0 vna fifolera , che va^a 

Il ^^b^^ ' À Meflre per puauoU ^ e ni me acorzete 
, fg0fù • I i^^ll^ Ut era / Étola Signhr ctarijfimo , el 
bri i^^ I rengrat ia: ma el dife, 

^ cheghe fare più caro vu , che la letera « 

che ghe h^ue manda , e chel ve vuol 
sparlar ^ ^ 
Zelio^f^ediamo vn poco quell.o , che mi ferine • 
Sofif:^ Lettera credenziale ifta eji ,però tanto ^ 
acccpta • . ^ 



Vent. 





f 

A T T O 

Teni.'Eche non e credenza: ma vnafcala da 

condurti 4Uii Berlim» 
Ltlio.Silentio t , 

Cariffimo Sig. Lelio mio Sigiiorc. 

SE ne venuto da. Napoli queflo Capita- 
no tutto ipJJ'egato,&iffnxgr,olito,anM 
accanito cantra la fua perfina , e cantra 
ifegmcifuoiiper tanto fui ragguagliato 
dalla fua corri hk refoìuto d'alUntanar* 
fida eiuem confini i lodo il fuo parere» 
forche dir fogliamo » 

Che mal co ipiù potentifì contraHa* 
Vafpetto perche, e di danari , e di comma, 
dita di partire la faro à parte j e di pm 
bipartirò me iiejfo in quejiafun parten- 
X.» » per venir JecQ,^ anxi tutta me Hejfo 
prometto donarmi y per non partir già- 
mai da lei . Non manchi di venir e,poi' 
che tcjìo rìiarnerà afuot padiglioni, & 
alle fue haùita&ìeni . 

Del mio Cariflìmo Sig.LelÌQ 
Scruitore obligatiflìmo 
Anicllo Bianco giglio • 

O Cetrijftmo amico \feta Signora I>oralice 
così ferita non fcjfe , meco la condurrei» 
. perche mirar poteffe così caro Signore : 
tua aueUotChcfiniega in ^uejie parti,co' 

cedo» 
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^ Qjr A R TO. 

^ che non fi /degnerà tnqiielUUiUfctarfi 

godere . Intanto Sofiflico v/ r(?>» 
Ventmina all^ cn/ìodia di min moglie j 

•* <;iaDOlt« ^ mcorgimtn la fera , /^/-à Aiprt^ 

'^^^ ^ fttjfimo ritorna. 

LC^f S^fif Dtf;w/^^i'^/^^j^r/r, />^r/J ^c» che tu par* 

'•^'^^^^ r^^i; P^r^fi 0 mij Carijftfno Ttofenio, e fnpplm 
'^'/^^^ jj^ xh'à contemplaz.tone delnomcdiTeofe^ 
(^^ ^f^ji^i^f^' n io Teodoro chi^irnar mi volli . 

^ Sofi/yade Signore » e di quejia filiolanon tre*- 

quia ad cufiodiafn fmm^ far^i^ 
vero Spado ^ aut Spadone^ 
'^^'fif^ Vent,SÌiUtefia. 

iìp l^liO'^^^^ tua fedeltà certipmo vUio , hrf^ 
i f^^ '^ L che nel cafo di Marinella trafcuraft il 

4^^^^^\f\ tuo debito , el mia merito r ma qudU 

:i L ierfi ferua , e quefia t'^e Signora . 

f f Sofif.-S'' appoggi pur la Domina alla min fede 
lì^^p^ . che non cader à . qt^ia U foffotgo r 
^^^i^r^ Vent.Signore quejlo fejfolgare tra Pedanti dei 

ejier alcuna cofa di viziofo j guardati'* 
. [\ ci bene , bene. 
]0S'^?,'^ Sofif.Ehreh.eh. 

irì/Tifli^ y^^f^ s'irsi, ridi , che tu h^ detto vna U Ila 
oigliO* cofa^ 

^ 1^ Lelio.O pazzo dicd che la foffolge , e che perh 
morii non cader à , cioì: , che U fofliene^ .QfJ^i*' 

* i parlar tratta dalle vifcen delle voci. 
\fktùS^f^^^ latine più beae. 



Vent» 
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Vent.Se quefla e bella voce Utina^ penfait 
poi ^ che fpauentofe cofe faranno le pa^ 
role lat 'rae brutte • 

Zelio.Amata vita Addio :ma Addio d[vrh 
Irene Addio y & ecco vn bacio veracìf* 
fimo figlilo di fede amorofa • 

Tecd.O cariamo bacio , come per U bocca di- 
fiilli al cuore manna dolcijftma d'Arno^ 
ite ; quefio dourà efier cibo all'Anirns 
mia fin al vofiro defideratijfimo rifot^o^ 
benché gl* interi giorni io dotiejft rima' 
ner digiuna delT amabilijftma pref enifi 
fua • 

Lelio. Ven turino tieni allega la mia cara D(h 
ralice , e poi i apparecchia , eh to ti vo» 
gito gratifi-car con vn gran pugno d oro . 

Vchf.Econ vn gran mu/iaccion d'argento; 
bor sii andate pur là quello dal pugno 
d'oro , e dalla borfa di rame . Pcuerac* 
}io ì ta nto generofo , chz fio À veder St^ 
gnora ; che per eingcrui la gola digrojft 
perle fi caui i denti , e tutti vedi doni* 

Teod.Pur tropp'i vero, ch'e la liberalitAde 
ifiejfa : l?en ti prometto y che oltre quel^ 
lo, che s' apparecchia à donar ti^ anch*io 
farò di te largaricompenfatrice • 

Vent.Non vi curate già d'efier così larga^per-- 
che nelle donne il troppo largarfi nel do» 
tiare hà del viziofo j duolmi folo , che 
fia rima fio qui con noi quesf afinaccio^ 
del Pedante . 



t4^^ ^^fif' ""fi^^ • d'Apuleio , dai afi^ 



aunus 



Mi 



Ventasti odormpy do io ti prometto di canarti 

0 h 'vri occhio per veder s'è oro fino . 
^\%^\^ v^i' ^^A/ 7^' prof uri do ne fali . 

r^;?/. E voi altijftnjo ne' pepi . o venga vn ar^ 

1 /jW*»*^ ^ ^^^^^ ' ^ • -^'^^^ ^ & dei 
'ffm ti^^ ^meciy tempre daqf^ tflo Uiogn d'a 

'^'diié ^ ^^^^ i^taHt , e torcer il piede per quel 

' ^ Vent. No Signora, che non vi fi mone fi e il ar^ 
'4 0^ ' tf^^itello hà^l fi^J[o , perche^ 

Ì^^\*iiti^ ^'^^tacc^ vedete . 
'^^^ ' ^ ^^fif ^^^E^ofo vuol dir torto . 

^^L* ^ ^^f^ ^^^^^ ^^^^^ • 

1 ^'^^^^^ dilettomi di ver fi di tutte le forti.. 
F^f Com'il verfo del porco , del bue . 

\ Teod^ Eh intendo ben io , che ver fi dice . 

/ I ^^^^ ^ P^^^ promitto quifto fuo c0fo exaltM^^ 
^ ^ li iif^^' cor di s y ^ c imbali s . 

^^^^ foladi Vent.^efio e f aitar amore in cordis , ^ vn4 

! malag?jacchera. 
^Ji'rt ^j?^ di xi cordis, ^ cimhalis, quia amom 
ì}Aftf> ' ri così maximi 7ion meritano à'ejfer de^ 

^^r^^ 4 mettro ville fio , ^er t;/> ^ j 

•^j/ìWj']^ Mufaagrefle.' • 
^0ll (k '^^^t.Cantagliper vìa à'vua viatun^ o 

' ' fo mondo siilo. 




»'4i A' T X O 

Vent.lntel cuore * 

Tmì Uors\ qmflicoii f^ttifcherìù con/ole. 

quelit hmneno fine, così l'vnoì/auk, 
e l'altro arguto . Sandrino ? 
S^rid Signora , 

T00d,rt^Ì(a , quem/otiofeìfcud} j và h cm* 
pemr alcuna cofett a per U cena.- wa, 
che fin copi buona , e benché molto tià 
fnand^Jfed Capiterò in dono, nonàp. 
mem ti tutto fk anche in vn mower.to 
d'fpenfaro , merci d'vn giorno tanto fi. 
tenne ; mtifopra ogn' altra cofa c&mper» 
4eUe confeK^ioJii . 

$md,0 cara Pignora degna di laide, e di gro- 
lla , an^t d'eterna fìoria-^ beni/fimo ha.- 
• uett fatto à dmmi cotefti quattrini , 
che ne meno d'vn orliccio fido M,mì 
trouaua tanti fcomuT^oli , eh' t' potejft 
fatoUar va S epaiolo , eie} queWvccel' 

iiiccto, che vien detto il Reattino.Jd» 
dio Signora bandita ^ hor* hora me ne 
VO »e tcfie ritorno , e fapete come : prt' 
fio , prefto eom'vn balestro . 
Teod Sandrinofilenziove , e guardati di noih 

ti fermar troppo in qttefio , e in quell'al- 
tro luogo . 

S»nd,Non vi pigliate punto di noia , ho pifcist' 
to in più d*vna nieue , e cacato in pm 
dt vntt cenere 5 e con cotefio motto prò- 
famm mi parto Addio t iriuederci» 

Chi 



CLY A R T O. HI 

' 0 ChichirichifiéolfarilmtogtiUuXJf, 

£fà bau,bM,sattixAol mio cagmlz» 
fJchirùH'r . Vedete voi , cm far che l fatto non fui 

S,/!;"^/"" mio. ^ ' 

^tÌi0tl'^%ol'Bttmo . 

rintt SMd.Fà ,là,lJi ,là , tome ne vo pian pUn9 , 

Così le gambe i ti capo io porto fan9 • 
fcui'r/''^ Teod.ScfiJ}ico f 
Ittlif^''"' Sofif. Domina quid vis , quidpetis ? 
Lfclitiii^"? Yent.Non vuol ne vefcie , nè fttti,ma chi tH 
aèi''"^ ti vada à fare /quartate' 
[in f ' Sofif. O balordo , ego non inttUexi dicne,vi»» 



„ fiittnil"^' tris crepitum . 
' Ljifl^' Vent. Crepa tu foto , e finifcila vna volta 

Teod. Ben l'intefi , che mi dijfe , che votet* , 
j'hliii'^'^ chedomandate , poiché vn mio frateU» 
• .hisir. mentr'il Precettore gli faceua recitar 
"\ iHif^' ^ le{x>ioni col continuo fentirle , ancor 
■fM^ Z"""^" '^^^^ ^^"^^ di quelle cofet-^ 

nadir' andate Sofìslico al Padiglione del mi» 
m>^ì ^'S' « Cf»/*»-^* , proprio letto fa^ 
t''^'"'^ tcmt portarin qttefio luo^o^etuttocom 

,0]f f egreto modo. 
*^ Sofif Hor mai verrà, il tempo ieffer exeìtati 
W"' dal fonino preximo , però «Ma tua peti* 
'^""^■nfJ^ t.tonefiatim concurro , 

Teod. Venturino , vanne ad Ofetfder il fuoco , 
lauà con l'acque bollenti quello > che di 




""'^'"'S/' fporco trouerai ; benché il mio Signore 

" ci» 



' ^^^'Ittif portar lefue arunttrie come gii 



^'■'^1' ^«^'^^ ficibl^chUoinmto 
Jitro a goder di qud frefcc,che hT,, 

'"^f ^'Siora velo mcVi(, come colombo 
pronnjp^mo eJ[ccHtore de' fuoi comanda, 
menti." 

Teod. Carai e da fmatagentlUjftmA Con. 
t^dm^ aU'hdito per-ò : maallWpctt, 
non foto degna diCttt^du ma di domi, 
nto , ditemi vn. poco , poiché dall' hora , 
eh IO vipM qttena mane , mi vipofi 
^4^«Mr^ ; fiefe di Firef^ze per qmnto 

*»l(ifetlmiosignoreynonecosiì 
Man.VeiCe Signora . 

Tcod.S,fipUg'»e , che vuol dir queffo ? 

Mart.Vhituer minato (l S(gn<n^^ )con U for- 
tuna d tjome, i paUz.ztinqueiìo(ìfu. 
tnicnto luogo, le vmi d'oro in pouero 
lino, i cibiin fofpìri, lè lagrime in be- 
panda cagiona. , che Vimugine dd do* 
loreiorappre/enti, 

TéodMh ,:^che ben io dalnobil voBro porta- 
mento, dall'aria grme>,dal parlar fnpu. 
io , ne trajft cììer aitate di nobil /angue 
t%ata : ma s'è vero, che fifaccìA ti dolor 
fppport abile alhor che fi p ale fz, in gradii* 
miji narri tanta fna Ugnmofa sfortU' 
va , eh' io le prometto col mio Conforte à 
^Firen^e HiripondHrU . . 
ÌAarì. Prima Signora , farà ogn'impolfibil co^ 
fa , che pp0ilquesf offa j horam'afcoU 
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^^^^^^^ ^^^^'^ • f>^rò cm deplorabile 
iÌtthM*i^ ^/7^r/^ m apparecchia à nkrfar luj2gf$ 
fnrsrfl^^^^' fàjferenljt di tormento infopportabiU • 

^0 [ié^^^ ^oA.Gik raccapricciar trii fento^già mi cen^ 
UmU^^^ ' ^^^^^^^ pimte^già tutta nel Mar di 
^ { ^ lagrime naufragando /corro al porto W*- 
f'iùìiCf^ì t^cerbijfitna condogli'er/^a . 
^ÀUkfi'^^^f'Mintre^chefel^ , 

1, 00^ ^otnmodi Ui felice jortuna , candido 

'htif^^^' ■ "^O!/^^^ ^^'^^ > almeno di vcr^ 

0'/^ S^^i^^ fpl^g^ndo j quando più certa mi 
rendea, che di quc/lo petto degno pcfo 
'0tf (^^^ dcttejfe ncbiliJftmoConforte ficco 
^n^^ fortuna autielenatrice d*ogni viuente 

^ diletto , mi fa rapire (o rimembranzi$ 

''^ M ^'nl^^ amarla) (ta ingordo Lupo crudele.da fi era 

^f^oltoio rapate , da /pietà ti fimo nemi^ 
i^i^f L\ co alfine. Pen/ate horvoi giudizio// 
; ^(^^^ !^ fi^a Signora , (juali di quc/lo ladro di 

1^^^ ' ^^fij^ ^^onzella erano i perfidi tratta-- 

mitiy/e piti per onta nemica mi rapi, chi , 
iM' per far ratto di donna amata, vio^ 
il '^^jffti' lePUemi condufe , là à forza mi fa tra^ 
^^^f fi^^^^^ ^Ip'-^^^'Mra nelle mani di SateU 

UH infidi mi fida , horfra carnefici del 

^^f' é- ^^^{^o '^'^^^^^^o^^ * Vn giorno alfine y 
4hf^^^^Lp^ gior?Jo di memoria infaufia^ e sagui- 

irf^^lfJi' ^^/^ » effen do giunto in quesìe parti ,per. 

^/pOT riàur/ià Napoli yad vna fonte non 

g^ ^/caualca i e s'affìde^perrinfre/car/i 

^'i0f4fd con-àlcune panox^Hcth^ratt*^ leggendo » 
10^^^ ' Lelio Bandito. G che 
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che più del foiito , e miparlaua , e forrim 
deui* credeKÀ^.^ c^hc.qiiefi'jifpidc hauefm 
fe conuertito il veleno in mele , tanto mi 
feci firditày che di pace , co*l miofratel" 
lo f e di mAtnmonio meco il pregai Ah^ 
non così tdfio^ d^lTaure dtìle^ mie parole 
e Infinguto , eh* egli' quap fcJJero\ fiate 
non placidi jftmi venticelli ì ma rabbio» 
fijfirni Aquiloni ^fà ntibdofo il voltoli 
balenando con lo /guardo , tuono ffiper^ 
bo con fìmili parole ^ e d'Jfe . 
Teod.O mi/era giouinett^ • 
Mari.Taci piperba ^ e fappi qtianto il tuofra-' 
tello già contrame fi mofiro temerario 
co Carmi^hoggi tìife'balddzofi nella Un 
gna : ma come l'vno ne pago ti fio > cosi 
[altra ne farà pttnita j en vn momento 
da terrai fpiccando vn falto in falla por^^ 
tojft^e diffe\hor qin rimanti fcherz.0 diU 
tira mi^y preìnio del tuo folle ardimene 
, to i qutfi'eH guiderdone che merita lf$ 
tua troppi ardita richieìla^ Spronaci 
defirieroyil fegnonoi fuoi ttit ti veloci ^ 
Io QUI l'accufo col igeilo t t co'lge^ofor^ 
fennata fembrando , e con. l^. voce ^It^ 
fifi or dando , traditore ^traditore due 
volte lidifft . Volge il capo il Bufiri , // 
dito morde ; parla ad vn fio , egli tò-* 
fio fiu parole vdite addietro torna ; il 
crùdel fegue ilcainminCyel ficario à ^e 
giunto rettolo/o dalcanallo /monta ^ 
^ » ^a^ciot 
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enccia mano ad vn ferrane perc%* io for^^ 
tè pdg^i egéìiufiejfapietade io gridi mi 
fenté f poiché n tutto fitto fardo al fiero 
commnridamento.tre feritele tutte moY'^ 
thlimi diede i pofcim lit m^tno vermi^ 
glia dal fctngue , pallida dal minifirar 
la morte, lanciomi nella chioma, ed v^^ 
trecci i dal capo mi recife , e ctfidiffe • 
Vedi yfe fama il tuo Signore che vuol 
trofeo della tua chioma e di nuouo à ca^ 
UitUo f alito da mefpart quafi bahnom 
Teod»0 racco:'ìto dogliofo , atto per tali feri* 
tea far eh zi pianto fi trasformi in fart'^ 
gue. 

Mari, partito il fanguinario fatta Clepfidre% 
Al morte col farfgue , e con le lagrime la 
vita fo disìillaua : In ^^^fto forttint^ 
foccorritrice i dal Cart/07i aro raccoglier 
mi fece , efiendo àquella fontana venu^ 
tOi per ahùeuerarcèrxe'cfi'pr ette fitte : ed 
a qtìesìo fipett acolo fsttto pietofio'^ mi rac* 
colfie,^ n cafia della Mrglìefiua mi con^ 
duffc , che appunta fiaua in qutfta Ca* 
panna . In co fi pouero : ma però carijfì" 
maricetto da quefii duo corte fi raccogli* 
tori fui e pianta ^ c medicata in virtù 
d'alcune loro herbe preciofie : ond*io giu^ . 
rati p^^ celarmi ^"ìlLz patria , €d a gli 
huominitfitti, d'albergar fie?npre in cos\ 
fatto luogo ; così di quel poco oro , eh* io 
foftaua al colio , alle braccia , ed alcun $ 

G z anella 
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aneUadìvzluta feci loro dono , e veJiU 
tamt in hahito pouero , fletti cm quefti 
tuli dm anni ; Morte popia wmUtrice 
d ogni contemo hummo , terminoXfpore 
alla moglie del Carbonaro , donna à me 
cosi cara , per ritrovarla tanto pietofa 
qualhorio lenarraHa lemiferie mie co- 
tanto angofciofe . Eccole adunqut o cor- 
tefijftma Signora aperto l'erario di Im- 
gofìlenz.io , onà' ella per (orecchie vegga 
quanto di miferabile , e d'infaufto il 
tempo conferuo, per rendermi à gli occhi 
alfrhi mi/eraèiliftmo trofeo d'affanni . 
Teod.Ilvnfìro nome , qual e » non giÀ Mari- 
nella . 

Mari.NÒ Si gnor a, poiché d'vna figliuola 

ta al Carbonaro j mi fìi dallo fleffo pcft» 
iìcariffmo nome; amandomi appunto 
comejìgliuola , fiche Clorinda Ardenti 

e l nome t e' l mio cognome » 
Teod. Il fratello ! 

Mari.Teofenio Ardenti, che giouinetto diprt. . 
ma lanttgine,à Virenle lafciai dopol'ef 
fer k lui rapita, 

Teod,Oh Florinda , oh Clorinda fiore[cafHlJÌ' 
monche hauendo le radici neWhonore 
piantate, e ir sfondate , dal pianto,e dd 
/angue fojii irrigalo , e ^uafidal ferro 
in tutto recifo. Tefft , tefft pur à te fiejfa 
c Tlorinda di quefio fior ghirlanda ;fiore 
rif erbato alle vittorie fue,fiore, che vìn- 
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ce, e gli Allori, el^OUue 9 eie Palme, 
poiché quelle dalle rugiade fole inajft^.te 
fono : mei à quejlo furono rugiada le fue 
halle lagrime , il tuo viuo far^ue 'yanz.i » 
• fecondoUó il Cielo 'y Oh dellofiento iraf^ 
' f gi^yamenti dolor cf$ j parla il fratello 
con la forelUt ^ ella lui yvicehdeuolm 
n^eììte fi guardano , nell^vno d'effer del 
faìigue dell'altro s^auuede. fi' è tra^ 
fitta dal dolore ^ e diuerfata dall' haùi^ 
to • ^l^^gli defiderio dt vendetta lodi* 
forma , e coperto di lungo crine il capo » 
- e di folta barba , il mento, e di ftatura 
^ fatto affai maggiore vieta pur > che fi 
faccicL cm cara conofcenz^a. Sappiate 
adunque o Signora Florinda , ch'io /o • 
fon cognata , eferua. 
Mari^E come Signora , ohimè fermati o wio 

< "cuore., i 
Teod.§}ueglii che rn'è conforte , lo fcorrìtordi 
^ue^ìe forefle, il Capitano con nome fup* 
pofìto detto ' Lelio, e Teofenio Ardenti * 
. fuo carijjlmo fratello • 
MarifAhifon ben morta j ahi ahi j chi mifo* 

'ftiene ì io cado > io manco , io moro . 
Ttod* O mifera infelice già dal ferro nelle^ 
membra piagata y&hor dal dolore nel 
cuore i ò cafo inaudito^ Venttmno,Ven^ 
turino^ 
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.lyo ATTO QVARTO. 
SCENA O T TAVA. 
Vcn tu^no. Jcodoro , M arinellà . 

♦ 

ACeto.acetOte che e ? opoHsm Ma» 

^'^■* >.o poneymn'^ Veramente com.e le 
f'i^ciulU fo/to cos) firetUhUuamibi' 

fimÌAUeg'!fZ,z.it.di qtte doìjt. à leifr> 
tt . il mio amore cojlei vedete ò Si* 
gnpr^ Dar alice y-éccoU bagnat.-i.esUr' 
gat<i (direbbe il Pedmte) aliqmntH^ 
lam . 

Teod.O Vcptftrii3c^.-^i4est^ non -è t tu p^ri -^ì 
gentild-jnììòi l'trffcUee , e fureUaJi mio 
Marito i 

Vent.O che fento , o miracoli di Voruma cor-' 
ì' tefeiàpen'aV. S> la chiede in gratin, 
. fhe fublito (i ritroi4;t . ; , 
Teod.port tamia à ripofare-^fu ihe io pur t'nit* 
to-j tìi non parlar di quèfto eh' e mia cu» 
ra il farlo noto . 
Vent . Saro Ufi h.ensjosì;sffat. ma qu nmprimum 
portizml{Mm6Lha dee/irauaccar^er- 
• chi la tAxteri^pefr, «è pop più , che la 
.pUura m' hà indebolì e le gambe ^ e mi 
^ tre}7,ì.Uio le polpe , 
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S O E N^ A PRIMA, 
Pedante , e Caprai o 

.rjoni la Snhneno-j 
iti ciibhuU'y Irtfcia 
imAn tsrra. ad o- 
• «■ cof.i ti i-f^o* 
si bom'jo coni ego 

fida» 

Cabr, Signua ,/e me%if9 tu non m'hnuejfe pa» 
gztodti chMo ch'iot'intcndu marome- 
ne^pofi ejiere impipi, fe mai tefemitéai 
'diteme no poco, & (tjfonta su chiffu litt^ 
tu , di che Mondo [6* th eh f 

Sofìf. Ufi^y q'à in oalofzpìgredinepigrttan^^ 
dot eco, &4er iocircmHaUatodd jjit 
Bojìinon fàper me. . . , , ~ 

Capr.E pareli tAuernari fango boni^poi eh au» 

, tra paroU , che chiffu d'hojie io non in^ 

■ tifi* • - rt 

Sofif, Soy^ tutto dalla lafatudtne himefam,^ 
' i tutto graffifttodsillf dumeti ,per/e»tu 
. (0 foloco^e per gli mucronati cardeti paf 
fando.Surge aduhqm,^^um cellenpf^J^^ 
Yt deambula cc^ftrum verfus . Sent.gU 
• nriduli Grilli > che chiamano la m£ie . 

uc0rnu$/cinthi^fia^^^^^^^^^''^ 
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mgYo • 

Ca^r.AlfC geflu, dlli griUj, intendu,che tu by 
dieerey ch'io m'arrajfe da tia, ch'i' gi^ 
la notte ,, Vrztello^tkiio mo mòmem 
vaiu . 

Sojlf, [rade , é» auerte , che in inn Jtlaa'fm 
molti latibnli di nocesti fere,e cauemi' 
< cole de noxij animai^-, edt féùimtiUU 
" ue ; gmrda di non tffer diUnaa to daJe- 
,- ufoyé> dentato Ap^^o vero Aa furente , 
^^^ fiìmato Vro , o da _^hillante firpenìe , 
oddcmiiuoro lupè iacurfmte mijera,' 
,:meme dimembrato , e tìi h abbi* loco fi' 
■ pt*JcraJe»elleJkevtfcereftercorarie. 
Capr. Fmte mia come d. ci buono,guard* ch'io 
nWàa chiUo,chi! tu m' hai dittn, Addio. 
Sojif. Addio. DnUUltitudme di eiHefii monfi» 
dui chcwnhìi di quèsl'-alpi , cada hno- 
■eh, efìuk :ubiUndo:yé^obte>iebrando 
queiìo emisfero- pih chs m^i fifa ombria 
fero,é> opaco ti Cttco^Ji che ifjdi,equm' 
di.noMe. più tetnpadi fer monixjnr e , rie 
d' andar per Hiigsindoivon vorreiyche in- 
premedttctamente alcH>ì m'aJJMtJf^^ e 
, mipcfta^t piki.che neUnuijìulento Ah- 
' tf^^nmfo wnpOL,. mt fi fàl'-ofUA aihor , 
eh' abbonda, pi tt del ^fnchiofo hjimortj . 
. Pregote buaCiti fummo Padre degli fu- 
peri , nedicxlmi, ó» inferi , chefenz.'iJ» 
t/for^ longimiiéo t v-idn , quia maxifne 

■ tirneo. 
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itifKeo^ni poteohglmiYe falinp^m j pU 
non mi turo à fonìar^aU humore^per x/i • 
no bibtre acq^a^fatta ifia voU Lacuna^ 
ta vsifo preciofoie così tr armi hi fett dmU 
Xextmnte ptcio . O runiAa,)) vew\msi 
qpiercia j/tpudme tanto Appetibile ^pm 
non faro del tuofrondutomirabondo'^ ne 
fotfo ti papilio dell* ombrifere tuo Jìaì o 
fupine,e dormulente-yO cara ombra quer» 
cunea^cum pattila opacì'tate de gli rami 
la/ci fiai 0 cara quercia abbondante de!" 
tir/fcHtellato i overo panni culaio fi 
Hojepromi^o j che con grauijftmi cogi* 
lamenti ti f^ro andar gloriofa al f^r 
della Talma, e deWjìUoro^dt te facendo 
objiupefaclo il Mondo}già le catiernicti^ 
late oriCchie>ctpreh parlabondaFamap 
/da quefie verdoferii^e il fuono portai 
'daU'vn Polo alC altro l celebre Monte 
Addio ì A ddiQ opera^ e firuolura anti» 
quarta dùli^ Architelo Màx/mo fuper^ 
)no ì Addioparut4imonttci;U ^ Addi a 
valliclujio .ombrifero , .Addio plantcte 
txuberante d'herùette germinabondcj r 
vbifesJinahdo, cardando^ tcacchinan^ 
do vanno in panno argenteo^ le Ninfa 
OrYeadi.perqueJIefontiqti^fi in fpecuU 
illujir amente terfo , mirando la cometa 
d*oro t^la gena dirofa rorida^ e'I labro de 
coralitfco colore • Addio^heu rne Addio^ 
4ddio : Ma poi che così qtterculo y eie:- 
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gitinfi à ^It ftipiti fufabtli , ^^l Jjnu:fo 
fpccOy v'jì efi il Tuguro psiglìfero di S^H» 
drino % tnn maxim.x prQmpìitndine ^ àp^ 
, ^ ftlLi^r ti voglio» 0'S'in'dnneiSiindyinc ? 
al p'cdkrnento delibi txtintH^pcimà' ego 
f7iìnyyefpoyìdhqHÌ4 i^Ltvi digi7ific:itit Do^ 
rMic'é'ijenii^pfóperò. 

SCENA SECONDA. 
Sandrino^Sofiftico. 

C Hi d&mine cicah t^nto fottoi±j 
mia c^tpznna ? chi e chhfho fpi^i^ 
'tato ? fe e non fojie c^h\ p^o irifcbrd^ 
"•toio il far delle mie^i' vene àhh%Jfo^ t ti . 
id^re dUó ceffoni % o ver ti ^girereivn't^ 
tnazz^t.^ su U tejiié . Siete v}) forfè il 
Pedante ì 
Sof.f* Maxime . ^ 
S^nd.La majjflma e, the l^h^uetefcappata bM 

nacotefia^^ta^j i vengo^ i^vmgo* 
Sofif. O ènhdrihe^ ergo arbitror^ ego pnto* 
Sand^Setu puzzai lati Hi tutto t col gittartih 

capo in giù in vn pozzo. 
Sofi f. Non dico in puteo acf^aarnm ? o flolido > 
ò obcecato • 

é 

SAnd.S^hfò delle cecche ^fon di quelle , che d^rl 
ifofiro barbone mi fon v hite addcffo^ 
volete vo finirla,co?i C'Jtcfia vojlra ma* 
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hdet/s lingua , the Riamai mn l* interi* 
^oy). che bricconeria è coteiia^non ho ci» 
ga,-fion ho lecca, non ho bricca voglia d( . 
Jermonattceo . 
SofiJ, Vedi la tua lingua e etfufca ,' i U mia 

da La^io . 

Sitfid. Meglio farebbe , che* Uno collo fcjfe do^ 

. laccio > .« 
So^f Et iterum tu cotpinci ad tcordiri argum 
tiasitna che fai con quel tnantiU Auan" 
ti? e per la cochina ì 
SandMgitor ni , non è qmfio apparecchio per 
vna cocchina i ma pervia galliiaccia 
gravide 5 non vedere, che dalla fatica m 
pelarla yfin'tHtto volto rcffo corr^m 
^kallerinot 
Sofìf. Veru77tamen tìt fe di color d'&firo . 
, ^and Eh, che fon dicolor di iramtntana , ■« 

non ^oiìro : 
SofifTufe' alquzntHloignaroyo^irum eflpur* 
■pura yaut pamim coccineus , .fue fcar-^ 
latto , nempe rpamo roffo di nohiliffima 
tintura , 

mà,Ah , oftro e fcarhtto ; vorrei adunque 
vederti vn btrettir^o d'cfiro i« capa 4 e 
\ poi nudo dal rnelp in su , co» la caten a 

aipiede,itìitto rafo-jl capo, e l m€nto»tu> 
farefii rider i l eotti 
Sofif S'to non hauefy d'andar circumgvran^- 
do per la magnitudine , ceìfrttidtn^' 
^ MlH^iW'i , per trouar larmfpo^ 
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^-te C ìpituno teca càccloinerei . 
Sa^d.Cacatepurvoi folo , e cacate le budella* 
Sofif^ Ben ego rè pròmicio, che non difemìfcaU 
ptitra : ma tutto formofo di marmo càU 
' iufirabUei e ^o^phiritico y vaglio , che m 
Lelfunulacro erecio , e fubleuato ,fiail 
. tuo fubjletnacttlo via bafe d' auricalco, 
tale , che nunquam fia fiata veintaU 
più celleberrima all' ìnfima, mediale f:t' 
pera parte di quejìo globo maximo j hor 
tu c'hai la magna cura de cubiculi , e 
della comulai:.ione delle viuaade.che da 
■ omni hor a ti vengon portate dall' altitu- 
dinejella capanna, à quetìalatitudine 
Mfcendi , (^ accipe iftad leóiulum , vbi 

domims meus requimit n eli* hard me- 
rigiaftam ' ' ' 

SandiDù fiéliuold'vna puttana, e vii» ri- 
mai vanne ch'io t)engo , iofiendos vedi 
fon quie^aiutami , e per cote fio, parte poi 
dotte fin il mio Afinino il porto , foicht 
v'i vna/caìa ajfai più commoda . 

Sofif. Hor Sii t'aiuto , 

Sand. Su su gagliardo^) vedi, che di carbonaii 

mi fò cuoco, [pia, e facchino. 
Sofif. Vadeper illam viam,che ben oltrapaffnf 

ci potrebbe vno magno caballo, vno ma* 

ximo elephanto . 
Sand. Va caro fratello auanti tìt , che allhotta 

cipstjferae la maggior befiia del mondo^ 
Sofif. Ttmeo t che ^er tjfer qiiefia via pien:^ 

d'hor" 
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'f^horridi iurroni , per é^uejlo fu Bia r<f- 
trorfo^eri/Yo/o^y nientedimeno ego v^Ho^ 
benché mirar douejft gli fqustmzi ferpi 
ratti delia terra ^ o Ift tnonjlrif ^ a i^fi^ 
di Mednfa , odi Vlegra Ifè mf^xim-i Gi-> 
' gkmdmdchìd • * 

S C È N A' T E R Z A- 
- Napolella, Lepido? Teodoro. 

Enc mio^xhejfo è lo Imco dcm ognit 
Volpe Ififpi lo pilo, ed ognie aucieì" 
io Le tenne^io quavtó à mene antro non 
ne voglio , t'ha^gto portalo pe Tjioltole 
'■ime j hora mò te lajfo, tejia Ammore^ 
e Fortuna bona . 
! pepi. Va felice Na-polètla eortefe , ■b/tffumifom 
U)Che tu m'Ì?aU(a vjcffyato iHt4ogo, U 
'C(tp{tnnelìii dotte flà quella I/ella , (tn{é 
■quella, cmdill^i Carhnara , Veggo tt 
"Gabello fpuf!tifrft»^rala- èir?faìiiquef(i 
' Allori, e quefìo mi ùa/ìff perfaptrA die^ 
jfrd ritomaye * . 
ÌSm^Segnore , NapoliUà f.utro^ mn sà à)t te 

■ dicere: ma rr/o eJfaff Tieyàìngegnate (à 
■iche f»ì) è lo tiempo Jddio . 

lepi.Btn ficuromi rendo, "che quelloìche nan 
ha potai» ffiY 'il ''continuo picchiar -M 

■ umida , con le preghiere faranio t 
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muale percojfe le mura eC'vn'i Roccct^^y the 

• € franger potr^ebbe^e ^ar C entrane Arnpif' 
Ji^nei^orn^^oc^h^d^ wr bigini yperò con-' 
f.dato^ìu}j io molto in qticfi'pro , poichè^^ 
tnoltavale%m*Ac€Ìngo all*impref^.'^o d*il^ 
i:t Capanna S 
T^od.Chi e la f aj^e demanda V. S. al(icuf9< 
qHifio enumero ì fmarrito per qneHa^ 
felaa.» 

Lepi. OhyohJ ho intefa, que^^e poi quella cofa 
tanto komfiajch^fi dice^^ e colà su vegp 
vn bellijfimo Ganimede . 

Tcod.StàfraJfe molto dpéUìofo nhe Sh chesìr 
.ch'egUmhàpervn^JJaJfinoi 

JJpi. Signor mio , yorret fenz.^ fcommoAo fue 
parlar vn poco con MarirjelU ^còtn (jml^ 
la V figlia , 0 moglie , che fi fia delCar'* 
^ lonaro • 

^eody^h,vh,e bmvka djt i}}fender^i La gicH^ 
m^epeco lontana,- ma [e vnol alcuna co- 
fa,meco parlipper^h'io rappnfento inab^ 
Jenz^a ftia ell^ iiej[<c • 

£,epu Hor poiché tiinto mi promette , fidegnt. 
divenir al piano ich^*h dr^t parole io 
sbrigo i Diatiolc^'yche qucfio fojfjlftif 
rujfìmó^neni già:miferabile cof?^ eU% 
pnr per le iira'de noa credute aif^coìt^y 
- I^huomo fi^tf^jiji;eageQit(H. siite pìr 
mille v^he gionine mio.il ben fennto :' 
Vhabito ^^^^oj^iU;^^^ , '^mi 
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eycdoaf^ìipià nobile ancora laccrimr» 




Teod.No» (renerà meno di quello eh* ella si», 
magwa . 

I Lepi, Soldato to fono^ e liberamente parlerò fe^ 
> H co, poiché co'a vn altro mio p^ri tengo di 

difcorrere^ 
f Teod^ Dif^ y che pulitori ori err^ # 
I Lepi/to fo7i Ge' t^lhu .rno dì queHo Sig^^^ye 
'vinato da Napoli , per efihpa'^tònélti 
j ^ qiic/^Pjanditì : ma perche fra l'armi fi 
(I ^ compiace d\^tb^rgar A woreyper ciò dit^ 
tó finito di Mnrte , f^trà come qncflo 
il W^iì^ Signore se di cojiei in capr ir ciato, 
^mn foto per h^uMa. vedif ta ,^ua>7toJ)er 
u h-^Uerì<i'<tncoy fefitita molto lodare \^ 
h^ ^r/mi pregitOs(he di ff greto io mi con^ 
ìdt^oci à qutfio bofco,ttrQHa.ndo cojìeijh 
pre^rhiall^umor fno, coi7 prof erta di mol^ 



ti dmAri^Horst quel ch'io mi faccia nor% 
^ ^hhatfe uio in qufìflepciìit t^.S^trouato, 
^ che rm f^i creder e y che Ubella> Carbonam , 
j rafidl'iimàt^ fujtn . 
jTeod^VverijftmOf ch^lPe roft mi^^t , e tnnitf 
* meco in >'ìodo ind^jjÙHbde congiunta $ 
y che non potrei non con rof^ore di que^ 
i fi^ guancia y infamii\ deil,t mia fr-^ 
ma , f^r ch\lla tondi fcendeffc ad atto 
coji indegno * e bicfìmabile t 
^Xtpi. E come (fe ianfoè lecito) elU veffita di 

^ Jacco.V.SxdifetA^l'vnadi carh^^^f"^^'^ 



.1^0 A T T; O 

"chtata , l'altro fregiato d'oro, e che tif- 
le poi fin , com'eUa dice , chem effetto è 
fsco ? 

Teol HoYit mX^olti'E' così proprio AtUa Vor- 
tuna il ritiolger di lieto in tnejio» e At 
fnefio in lieto lojl^to di noi altri vigen- 
ti , che maraviglia epr non le doma, 
ch'ella pouera , ed io ricco non poffimo 
mcheejfer qf*e* tali, ch'io pritna à f^.S» 
narrai, ^efia adunqtie è nobilmen-'. 
unatity &edt fìirpe Fiorentina. 

Itpi^ E come mi condotta? perdonami Sign<f- 
fejogni tuo principio (juafi interrompo-, 
piche -ur^ incognito sforzo àtintirnA^ 
■pietà k quejìo w*'induce , & egli dijcio- 
' glie ardita la lingua, aUhor che tmtn> 
. e rinereMe iiardourehbe, intutto per \ 

tutto allontanando da mevogliii dtjO' 

nefia , parendomi non filo di far aggr^- 
ùio alla nobiltà fua : ma grauijftmo ap- 
■ fronto àme medefm^» 
Tiadr^tissìa mifira perfeguitata dall'a no 
mJca forte jda vn certo Orazio GeUerk 
fà rapita,e violata j pofiia rigido , epiii 
gelato que^oGelieri,. che gelate non fi' 
no le gelid'Alpi Rifee,armato di /degno 
U cmrt , e la mano 4i ferro , giunto vn 
giorno per quejh forefie ad vna fontA' 
na,la quale com'era candida,e ttabhoC' 
tante per V^acque la fe vermiglia coi 
Jangue,facendole da barbara mano àfflt 

I inoltt- 
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y , tnoUeferite^lafciandola colà p^ir f)iòrfi(9^ 

^\ ' /f/ij ^'^/'^* Ofyì^è che afcolto ? di più non le fece ^ 
cbti^ ^^^^p^ innocente recider dal capo Waj 

' ^^^^^^^^ 

Teod.Ccsìfù certo j e cerne à parte e di c^ueflo 

f^tto ì fq^je da alcun altro Cinte fe j od 
ui alcun vagabondo vide la mi/era in quel 
' lHiP '^tempo agoniz^re ferita à quella fonte? 
toRfl^flf^^ sa forfè nuona di cofìuiì viuequejlo 

' barbaro crudele f 
a ì lepi.Viue : ma come tanto viua indegno di 
i9f(nti^^', ^ . • ^ita non ben comprendo i ma fe tanto 

f^'^^^^^S ^^^^ '^Óf P^^ fentenz'i indelebi" 

ifift^^^^^^ ledei Cielo i accioche fofie dejlinatoà 

^^'^^^ per mano di colei , à cui egli hra^ 

L ^0 dilenar Uvita doppo hauerle ancor 

IJhfffC^^^ huatothonore . 

) ^ ^^^^f ^^^f^^ ^ ^^^^ ^ quello Bufiri > c^^eflo LefirigO'^ 

0vé* * ^^^1 s* birmano tutte le don^ 

^lo > ^S^^ hnomini tutti alla vendetta di 

i t^^fi^i > all' offe fa di cofiui ? 

ttpi* io folo So douefi troua ilfanguinarir-^ ne 

l\0 ^^^^r ' f^^^ perfona , che dar il poffa 

Qffi^iù ^^^^^! nelle mani di cojlei j e dar il voglio^ poi-» 

ia rii^^^' : ^^fi lagrimofo , e fanguino fòil ri^ 

0idiir Teod.E come , "è Signore y voi folo darlo^pofete 
%t P^^^^^ f ? ò mutàzioììi fi rane \ema- 

ailv^^^K ^ Ti^uigliofe ^ colui , che tutto induilcM 
^iiln*^^ i ferenjtà deWhonor altrtn tenebrar cor^ 
vi^^'^^^^k P^ ^ghiere t ^ con oro defìderaua , horcuà 

- , 
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da vendem : ma cotneU fola p^o Ad 
, ttudeU farne trimf'^rej 
Zepil Poich'è venuto conqucftoSi^ofda m- 
\ .poli capitano d, mcltegem.e per vmf 
mmatoptU di fuétto . M d 

0HeBo'f0ttom4o Signore, f^ ne 
fewprecmdiicendo fieohummt'^rmfi- 

T.iod.O perche noni vicino, '^"''f^'}^ 
fentedenHdan.d<^ qtieftofermp^tefi '^j» 
vece delU-mifera tradita, ^'^^^^ ' i^' 
. .namdil'tniareàbrano.h t'rancl homt- 

■cida. crudele, , . ■» 

Lepi. Poich'auro non fi brama, che /«c^r^r 
fmo nel fmgue nocente /''^"''^ff/X , 
iendicare^chiami la PafloreRnM^^ 
: equefìo ferro le porga , chorhor<ii^^ 
àio fdegnoà volo fpiegateportar^'^o'^' 
■ cuti barbaro dimora; far-òsi,cheverr 
in meiie parti , perf^per (per mi^ P 
te)di quefia PaJÌ^-*Ua.iperìUdtca.c> 

.. tojio , che farà da lei f coperto, top, 
da qnefle frondifma£chierà,toiìo ««f»" 

il trafiga . , •t.^* 

Teod.Non felo far)> col ferro , ch'ella tnipjr' 
fe, che l crudele eflintofìa: matoitej- 
.i fecon e^utsi' altro ignudo, P^^^'J^" 
replicar i colpi » per far che. più fo"^ 

s'ade^. 
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y ' adempia la tua '{/.^^//W, e cofigiuff^t 
(I vB'/ìdetta # 

\i ^ chi io già co^fiducis'il borace LUpS'iilU^e^ 
ti .alUmofte^ 
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^ Marinella , Teodoro 3 Lepido • 



Cara confoUtrice di quiFlo fcfìhfrla^ 



punto d i me , polche fcr.Ka Uc fong cohe 
j( Tjaue /èr:yji Tjocchiero ih pròceUcfo-ma'^ 
^ te : §^anto%^i'f/0dà]^!hf'^ , f fpircf^'}' 

grimo/il , in pè)7pt'4do ch'ai fiat ilio di- 
^^fi /coprir mi debbo . 
^\(^eod. ìi dlegrifi mia Sig>?0rA^ , che sto le por fi 
Ljj * occajtòne [per dir éósi) di notakil difgu^ 
H'i fto^nhnftpBndo qmli raccoglimenti do^ 
' urà a.i^t fratello ricetiere , potendoli ^.fi. 
\i der in mente , che la fng^ fi^ stutf^ to^ 
lontaria^y JÌ?orfi^le offro cémmodità felice 
di leuargli q^ej^o dal U mente col trion * 
f^^ dùlt inimico nojlro , e trafitto , àlui 
^ cond^rlo^ Vhf'e ch^à Ini nelle ir'é^ratié 
'^in grazia il chiedei: confi der avd'c^ il 
• difgHsìOy che daquesJo perdonarli rne^ 
'Hèùa, confi der andò , che pia citra> la rt^ 
cenerà doppo fatta quefiavehd^tta , per 
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,j quefio dicg^À mi ìlvjfa mancando , dar 
' ^' 1$ 
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le voglio il traditor nelle mani . 

mrUOhime , the fento ? hora st .che he * 

~ fonone quafi,che dalUgios^ m mefiep 
non capifcoisìysì 

• 0l frJello , poiché col [angue tmmuo 
Imerò dalU fronte U indegn^^^^' 
chla , cheìibUinando mifece:0 Oeit , 
€€omeà qHefì'innocmte triidittimt^ 
, ventura honorata , efunerMe Ji con- 
cede ! dou} colui . ch'optato bebbi U 
mie lagrime , accioche à bifogno dt jet' 
ilfuo/angue io beueffiìphtmeAe tat^ 

" i la genero/a voglia AUtvèdettH^ 
fi a , cUad ogni Scuoter df fronda mt^' 
re, che r aure, dicano: Eccoti crauti^' 

,Teod,Pighfi questo feno , ^''^^f*ff^^Zl 
noy accendasi maggiormente ni ^ 
wre:meB'è quel ferro datomtd't^ 
i,chemipromette,ch'àpiaghe,aj^'. 



cuore 
lui 



gue manderai il tiranno difptetaj^' 
i,SÌ .ecca chUolofiringq. ecco eh fO tv 
hro contrail perfido homicida , ben 0 ^ 
noi vegga tanto vna occhiuta ragiO^ 



7» accteca • f r eo» 

Teod.Ecco che dalla generosa fua prij'^^ ' 
raggio anch'io folleuo il colpo > pif{ 
prectpitipoSciaSoprei.il capo dell' t^^ff^*^ 

furente • ' ' 

Mari. Ecco che viene, ecco eh* io l'incontt?* 

. ecco Vvccido , 

Téod.Tcrma , ferm/t U mano ; non ^ ».-^" 
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tijlif^^' ^^'^^^^'^^i ^ ^^^^^^ d^r nnimicó 

liiM ^^^^^ ^^-^^^ ^^^^ voleua • 

Il J^enche ilTempo ofi tn quefto punto fot* 

h \0 manto de gli anni celarmi , ond'ia 

' \ kffi^^ cono/àuto non fia y nondimeno mal fuo 
\ ffrudola Veritùfiéa figlia , chetanto fid 

j * I ' cfgnhoYft gimin e fi dimoftra quant*egU 
Itiii^^ r/irif d'anni > c mi di/copre , e m" aceti'- 
*Tìittf^^^ ' ^e//a/o;z'/<7, ehogpperfatalfen^ 
f'(l0^^^ ^^^^^ à morte y da me fieffo 

W''^ ^*^PP^f^^ /'^ri^r^/o , sfcdrai il ferrose 

'^^^^iW' ^^^^^ ^ ^^^^^ bramai ft non che da 
4\ ?j vindice mano cadejfe , e precipi^ 

^^If^ il colpo , che diuidendo il capo dal . 

\0 ^^y jj^ builo , diuiderà ancora la indegna ani^ 

%no : ma da queflo infame corpo . A che sin-» 

i?,''^^!'^ JJf dugia ? à che pia fi rimira ? à che pen-». 

ri^r^^^^l ^^(i fan do vajft chi fia colui^ che dogni colpt$ 

Ìm/ ^ ' Geliero , che col ghiaccia 

[^'^^'^ -fV ^^^^'^^^^ ' ^^'^^ ^«^^^«^ nel petto , ^/w* 

^ji0^^T0\ morzai ogni fuoco , poteffe in^ 

'^f V ^^^''^ ^^^^^h f^^ nemico^noth amarti » 

\ ^ifi te : ma chi offefe te volontario , volon^ 

^ 0(0^ ' tario anche a' piedi tuoi inchinandofi 

M 1 chiede per vèdetta,vedettayperfangue 9 

fofli r y sague.eper l'altrui piagherà fuamortei 
il ^fLl^^' Deh, perche non corre qui il Mondo tut^ 
to ^ rimirare fpettacolo così memorane 

^ do ? Veggio inchinato a piedi miei quel, 

" (Hiù tiranno crudo, che43à^atio di me fcemm 

|L ^ i fi^ così dolor ofo , contri cui donerebbe^ 
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Lcit mi^ dcfìrt arm^^^ difem , <tC' 
lon^f.gn^nàofì col cuore ^A ogmfien^' 
crMc,& io pm come dom^ ofTef r 
dourci afpirare ^ così gius7. v^^^^^^ 

é> inmcentc Donnei . mn fHo rMr'rjr 
ZitàfrMe.Doumh.:r^iO^^^I^^^^^^ 
del tuo'ptn^e , poiché ih nen ma^sp 

■co, auar^do hò v.rf^to co'l pi^^f; 
rutta in quefla mano . chiedi criu'^J 

tare. Leggi ^ì^f'^^'Z^^^^^ 
te dalla tua mano , hg V ''Z., 

bili delle - tne fc-eler M ezz.c , e deue r 
mi/trie . Macchiaci ir.fido qn^fto 

po,^^ non mactln^fii 5» ':/^'^ 
dido mnto , (}tMvto.fù vcimtguoiij 
corpo, per le ferite. P. ' ^oe ^ue^oje 
m . Icvche-vichtq, che filo for>o^W* 
dUhe le tue voglie: ma che ritarda |"'' 
ffa mcino à vendicar il cuore ? Ah>l?e - 
eh*io mdri/ca /degno , e vendetta , »" 
so-'tprir quel petto ^ oue contrd me (iH'J 
gUant'odio » Impara: .impara crtdi» 
W.pietà, e l'innocer&^i mtra ^«e»* 
mano ahr i/ce la vendetta così gmpi 
che quafre iwpictÀ l'tjiev pia : 



\ 
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voi che fitibondi del /angue nemico Jìe^ 
te. tpirate tojfenditofe ifìjerra 3 e l'of* 
!'/ /^yà trionfar di lui ferina piaghe • 
^fr^od. Non più i ncn più ncll* arringo di wortc 
al ventiUnr di neri fi er: dar di ^edir^u^ 
€he trombe al fuono cb^I ferro fi piaghi , g 



dalle piaghe n ^fcaal dilHuio dd /m^- 
^^f ^ gtie Inanima adolorata ; mof nello fièc^ 
^% tato d'arnore al fuon di mille €etre , al 
ventillar di mille colorite , ^ infiora^ 
teinfegne s\nifcà petto à petto $ e com^ 
battendo con baci ^altro /angue ncn fi 
vegga y che quello , che di dolce^z^a /i 
^^^fi^à in lagrime da gli pcchi • 5^/^ , sì^ 
^ nella Capanna entriamo troppo angujla 
Ì\ certo à così immenfa gioia , e colà denm 
tro po/cia { quafì preciofe^ margherite ^ 
1^ chen rut$ida conchiglia ali ergano ) 
' Fvnp ali* altra adorni il feno^ ^ delle /of^ , 
ferie noie prenda il douuto rifioro • /i^ 
chiami il nemico con/otte ^ela di/prez^^ 
Siatafatijfima amante. 
I^ì Ma co/l facciéimo a dunque, e ti /la fida Jp^ 
ìdf /a chi già ù fu n emica crudele » 
ifra^. Perdo dalla dolcezxale parole fpoichi 
111'' trouando donna cesi tradita di pietà ti^ 
piena- ^ contiien che tacito il mio fallo /> 
è fianga # 

P ■ ■ SCE- 
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SG E' N A CLV i N T a : 

Sàidrino i Sidonio, Rmiero, Teofijo 

Bargello j & altri . 

y- YOrffie'Sàndrino tu l'hà cauatfu 
ti nitta i tu fé fiato al CafteUo , C?- 
hdi comperato da mamcare, a biup ; 
^cotefiahvna buona poUa,ef>rfe che»ou 
. fe/a , hommella capata frà ^^'ffr' 
. lato i cotefia e arifha , di cotefìo/ifarae 
4e*fegateUi , di cttefia farina , cajcto, 
t burro de biotti-, cotefio è vn tagUoM 
fraCfo manerino imfciftato co ferptut 
%ente, e fduiajirelle 5 cotcftaevitem 
ìattataola , e coteBo per vltimo en^vn 
fahUacciodìcaolo del migliore» petcf^" 
"i'h^rboUio m'hà feruitoà modo, come 
il if^fgyfato pur della farina,che no e ne 
fegt^lata^r}ì vecciata. Horfue benfari 
th'ìome ne vada alla Tuorufctta , pif' 
ch'e^'(itia4'amanir lacena . 
Sido. Segnare ì chiUoy h chiUo^ chifo ì lo Car- 
borparo . - 

Ciafcmo fiia ritirato» ^ 
Sand.CMomtneè:coteno ? che fura ? hovn 
certo paffutoio al cuore, a tutt*hore , che 
tutto me lo buchera j s'io volgo gli occht 
ogni bì ufcoltrto , ogni fnfcellino mi fet»* 
bra *vn cerracchione , vna montagna j 
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Cot^Jla mane nel gHavAar cWt feci al* 
iinftie vna Ghiandaia mi cacoe fui na^ 
fo y e tengo , che Jia fiato per mee vn cat^ 
tino , e fpiritato augurio • 
B^inin cheti pure da fe ragiona , cjferuìaino • 
SandMor fue % lo foe j // non hauer giamai 
hautiti tanti quattrini mi faecost fre^ 
neticarcy e^njafpettire . Cdccicamtpe^ 
fano j hor fue i voglio per gli occhi con^ 
folare vn tant olino > vn pocolino.vn mi^ 
colino il cmre, j e poi vomniene andar 
volando alla capanna , perche mi dife^ 
YO vien diletto ; e perche tutte le mie co** 
fele fo bene, e non l'abborraccio , per com 
teslo slego il borfeUino , e poi m^muio • 
Hìni^Slegail borfello . 

Sand.O bel borfellino fià allegro ve ; che per 
St Puccio d'oro tutto tutto t t empiii oi • 
Kini^ Oro • 

$and. Vno , dua^ trecce trea àfei ft dodrm 
ci, efe venti.Qhxdoue hor a la Tancia , 
t la Bit a mie firocchie j don e Stta^BaC'- 
cino , e Nmo mie cari nipoti, so che loro 
fare del bcne-^ccsì anch' fe^ tutto Icr^ 
ciò , vuolui per rambambocciarmi vn 
belfarfettino^^vHoluivn Ciacco, c^vna 
Troiata , ed vn aitro Afìnino i e ci vo-^ 
glion per lo meno alla piti micciv^a diece 
camicie s) ch'io fiia metto fchx.afar bu'^ ' 
cato 3 e tutto l giorno ranno per cafa. Iti 
fomma i' yo fornirmi di tutto quello ^ 

P. Letto Bandito. H c^Jf, 
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ri come Cerbio , e vattene . v^/f » 

"„,^„i ir 

Siio. T^rmlu loco ote^rme , che roh e ch,f- 

Melili'^ > i''^'P!'fl'"f:':^ 

CHiote , che fcmfre e con "dm 

LueU,^i.e . d^Ue »,duzz.e. delle pcm^ 

T^,e de tufirnì Me v. ite aneorn^ mm 
i,^ielbmm,e(>heeàelmelUo.Oh 

. memi mi[ento-vncem picacort dij" . 
' ne ,ntomo d collo fir^ordimrto . 
R!ni. Legate ccilui, che voglio che veng»"» . 



Sani E che domine d: inulto e coteifo t 

RiniT, diro l'apparecchio ifrffo su leforc^^* 
e per ^HcL i conuitati . i comnnnjdt 

'v.-Jjno à (juefia menf^ legati ^ 
B.ng.Stà sii fitto caparruìii.chemotno.f 

p utreino tefcocoXz.o , te/mefiX.9 . 
SayiH. E che domine f^rà tue . mi vo ^^f' 
z.^re ? tt* mi P male con le nocche aU^ 
coRottoU.Sigmrc di carbonato mi venn^ 
^nlta di far Cofie , è cofte di qii< l'^'^^' 
trini , cheV.S.dar mi fece hi compt' 

rat 
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tato v^riecofe^e per cateto poi mi fà 
jij cofic mal frattsire ì 

%ini. AhfuYf:ìnu , h cofa non e rosi } tu porm 

III // da mciìigiare a fuorufciti , e pero fai 
• tfi^'ito apparecchio-^ fu tremi ? tu non ri^ 
' fpGndt ì ft^ corìHinto j sii f sì/ tfcal^^alm 

|i bero^e corda. A que/lo rnodo^noi ti dtam 
quattrini , per noiìra fpi/i ^ tu quelli rim 

^ ccui , e poi ne tr adi fri ^ (c morto. 
Sand. Ah Sipiorc e vero , ho l'Aff^fftrt4 à r/i- 

,^ fa , e tofto verrae C AJJnjfino : ma vedete 

ij/ f^^^ tann ^ che mortrac r?nz,o rnoi doà 

^ chi vorrà pigliarli . Hf r s'iov mf^gno 
*pn modo di f\r prigioni cot t fioro ^ fer.zx 
pure vn tt^ntolino di viflro danno , non 

^ fmrit IO gran ÌPÀXe , e che mifia> perdo^ 

.L nato ? 

' Teof Signore mio faria buono chiffo ^fe pur e 

lo vero . 
'ido. Buono ^jfe > arcehuono • 
lini» Vien quà^^ fe ti dà tahimo di fc^r que^ 
^ fio , // pcrdonoyì7/ti aggiungo al pcrdo^ 
/j' no ^ e lode i e premio . 
' dnd 0 lafciami v^i po ^h'ìo rm prffo f^.ueU 
. idre i e far con rrttfHt.tntorno ^ila go^ 
' la , togliendomi H mifura ii*vna ftine% 
^ini.i,afctalo , ch'io mi contento • 
'^nd.Oh , crfiepotroe diurni g^fo . 
ini. Comincia • 

MdiStgnore purthmci di c'àtfsto htogo, con- 
ducete con ejf } voi motti fo:da tii cing et e 
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ch'i' vi diroe yfe vi fino , ojfot j h por-^ 
teroloro la cena , colà incomtnasroe a 
far loro ifìare allegri: h chifarlfrre vn* 
faccenda , à chi vn'aitra : e dicendo 
che paura di meUe loro armt> tutte U 
porroe in vna madia coH chiamfieUo, 
che non fi neauuedranno : nel bello del-^ 
' U cena , o delle faccende ^ff'fcctandom 
al flnenrelltno della mia capanna co l 
lume » per veder il tempo , come diroe : 
■ O egli è buio Bertuccia • e vot albott* 
correte fopr a e tutti , tutti (Ote fioro pi- 
gliate , hor che dite ? vedete Signore co* 
tefii banditi tirano bene , fi amm^ijj' 
no vno di voi ammazzano vn Sol^^Jf 
d'honore.e fi ammaìzMe vno d'eff* 
^ammaz,z.ate vn briccone-^ io per mene 
vi dò cotefio configlio * 
Kini. Vien con noi , e di quefio configlio afpet' 
ta premio buonijfimo} andiamo,ch to vc^ 
<rlio con 

molti Soldati,che facciamo 
to il rufitco , afiuto Carbonaro n un- 
pofi , ejfendo cofa fattibile , e di molto 
frutto. Bargello .ftalUfempre al fian- 
co » 

Barg,signor mio si , wò m), te feruo di 

chero • 

Snnd. O baccellone tù l'ha errata cotefiafiatf» 
t fon fatuo , ne temo pitie di Bargello , o 
di Boia* 

SCE- 
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SCENA SESTA. 

Sofì ftico 5 Venturino , Spinell a ; 

TEmfe del lume Incermle j potcht 
colpa delU nocle così latebrofi [oìio 
quesJi luoghi > che nil altud • e certo 9 
che inglomcite ho le vi/cere , tcinto pmo* 
ritato pevHenni in quefio Inogo , poiché 
àsi qite^ÌA pojlergata parte , ve vn certo 
intern^ciéo j per il viatore pc^uperimo ; 
ne giamai il miro , che con t Indice deh 
la Uefira additandolo^ non dica , maxi^ 
me timeo j talché da duo luoghi yVvne 
fupero^ e r altro infero % in ijia hora^ 
aportet molto guardarji : ma eccomi per ^ 
uennto vbi con S^ndrino haiéro cara af^ 
foci zirlone ; polche la porticnLi ììx canata 
nel faxo de lo fiaknlo fio, to palpo ^ e 
finto d*vna vite la vaga , e folta pampi^ 
ntilatura : ma eccolo , con lume in ma^ 
no [opra la fua capanna . O Venturine p 
fi tH Siato efcnbsnte in cacumine di 
qnella capanna^ ^juafll Dragone efperida 
alla cufiodia della pitlcella Dor alice ? 
Vent.Maximh ho guardata la porcella Dora^ 
^ lice , dal porcone Soffi ico Pedante * 
Sofif O fcurile . 

r Vmt.s'e ofcuro eh^à pena ti veggio con qttejlo 
lume. ■ ^ 

^ - : H s S9fif 
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Sofif. Licetìtemente feco dimorafii : «''^ /"JJ^ 
caro b^ueret h.Au\tto,j> che tpt m pp 
fl cito confort e . . , 

Vent.Confurte ; .'^jfè\ tu non m itnpregnerat . 
Sofif, Ego duo , Corifene , compagno m vU 
,medefima fo t''\ vnanìme , vnicorMt- 
tricorde y centuorde , ^ 
Vent, Basì ir ebbe su U due corde ,fermarjt , 
Vvnafotttle , e l' altra gi cjf4 , etan-^ 
tum fuffictt i venifit cosìprefio , chi vp 

porto f 
Sofif Selz^clnb» 
Vene. Chi ? 
Sofif. Belzebubbe • 
Vomiche f 

Sofif. Dirollo ulU etrufcit , Èelzebue • .. ^ 
Vent.Oh.fiìjcità l*E.choà quel Belz.ehttD» 
Sue vi dics , che hauete in quelU et' 

Niellai 
Sofif Dellntttme , 

Venr.O 7ìon l'hamte fempreincapo ,.fcnt^ 

portarlo nel paniero ? 
Sofif Lattvme , latticini ego dico , e non Ut» 

time . 

Vent.Et ego ri fiondo lattume , fcilicet huon<i 
tigna . 

Sofif lo ti vorrei più difcipUnato # 
Vent. Et io voi pm martirizzato » 
S»fif Po tìi ft tutto vrbano . 
Vent.E voi tutto siftot fonte tdouejì f<lf*^^* 
tano i vofiri^ari • 



Ili» 
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Sfiff' tarebbc di mcfiieri tuum bruendo fyC 

'1? I^r vn Ncifo . 

f Veni Età voi rifpofìdendoclfervn culo, 

. Sojì/. L'aria e cosi nigerrivìx , che di p:t ruuU 
notule ve'fol b 'tfogno : fenx,(i wgclfdtci 
, neUd vmafro.gmentutione di vario hi" 

Clonato , 0 ài Najo nempe Quidio , o di 
f Maro fcilicet Vergdioi comtyandio di 
Mercuro , per Mercurio, dt Pindaro per 
Pind.iro , di Meclna per Mecevnte, di 
Chao per Caos, di Imsgo , per Jmagine » 
^ di Minrsyper MincJJa. 
Vent. O fjfe vr/f jfo , e fpfe unofiinco di bue p 

e lanciartelo >iell'rJ[o ddcfpo . 
Soft/. Bcnum , tn<^ixim(im honum j tirilo mi 
piaci i (h'io ti vorrei /e?nper apud mz^ 
Aio Dìg parUnte • 
Vent.Etto mfco vi d.'/ìdtro (tsnfù yho i» 

odfo ) Cìpoll» Dio tacente • 
Spin.Horfiifo Shr f e dante meteue i pie Ì9 
/palla co fe fuol dir , perché el Capetani» 
co l'ha cena el monta in fi falera, , perche 
àpato negun elSig'^or dtl Cafhlo noi 
vtfol che'l ^laga, in fli contorni, 
Sofif. Optimst co fi io giuggiola , 
Vent. Ma pili ottima poi e hi corbeZztlam 
Spin. 0 che ve pcffavegntr lachiU , con sÌ9 
vofiro parlar per Ijzole, e per forboUt cht 
noparleu co fai altri ì 
Spf,Ccs)giuggiola,vnlt di cere, così lagiudicff* 
f Spin . ScMico vedeu quel poco de lufor ì el Si* 
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gnor vtén, ti tempode metter la Ungun 

Sofif. :ErgofìlentlHm , ni p multi^ltcantt/cha . 
piìi in parole • 

SCENA settima: ; 

Lclio,Grugnetto,Ferrarefc,Sardelliuo; 
Sofi ftico , Veritiirino , Spinello > 
Teodoro , Orazio , Ron- 

dinelio* 

PEdaateyche.vipare? non tornai vi' 
hcijfi'no ? f^ippiate, eh* Amor hi 
r fili, per che in quesli, apripresì.^'' 
vuole à chi sà umar Ài cujre^ à vohpet. 
pstrtire» <é* t>olo per ritornare, 

téo.OlàyO lilh Cap;i rna^! lumojumn 
z.icompzrifc.% ti Sole della bella j^cct» 
di DornUce mia » 

Teod. M.nmella e q»i il ntlo Signor Ca^tf*' 
no , il mio dolce Conforte, 

Mari.Ohime Signora par che rallegrar non 
mi pojfa . . 

Teod.O cara anima mia, ò mio amatijft'»'' 
signore , fe con l'ali di Dedalo fip^'''^ » 
ben con l'ali d'Amore è ritornato i alt 
così [fedite, che d^Ua Terra partendo^ 
momento faglie al Cielo , s'aitala 
mimare fi piomba aW Inferno» 
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^ ^^^^^^^ 

jli Leliù'Ccst e, ò qtianto bella altrotta7ìto facon* 
da : ma, che vuoi Marinella^ che mofìri 
d'hafier parole fn le labbra^ e carico il 
volto di timore ? tu parli col pianto ì 
e che inginocchiarji e quefio ì 
[I tofif Horsìi domine , audi j già con laqnei di 
dolore accirécliés fam. Bobolcanon far 
itó piuteco confultamine : ma aprendo la 
I, bocca lamentaboììda , con vn mugente 
ftéfpìro parla . 
Vent.Sì ch'e vna vacca . 
Sofif.A Vextenfìone longitudinale d^^ tuoi 

clangori dà principio • 
Mari. Non macchiar cotejia mano , ne incru^ 
^\ delir cottsio ctiore prima^ che le orecchie 
^jS non afcoltino ^infelice hiftoria dellcL^ 
mia innocenza* e fe in me trouerai col^ 
pe f vendica Giudice giujloogni mio ^r- 
fi rore» Io da nemica mano fono Rata ra^ 
ili pit^ > ^ da voglie la/cine violata , ftnzjt 
pero , che da me vfcito fia mai , pur vn 
f minimo fegno d'affetto dilettevole | e 
mentre il corpo era in atto impudico^pn* 
^ dicijftmo era il mio cuore*^ teUimonifie^ 
no c^iief; occhi miei^ihe verfarono tante^ 
|l( e tante Uggirne j par Imo ^uejle cicatri^ 
ci i hor*orati trofei della mia pudiciùa p 
l[f e ferifegni deU altrui crudeli k\ di queU 
^j, losche non può efprimer la lingua ti ren^ 
tj daioeffi tefiimonianx.a : mach^ì nor^ 
^ , fmllano per me (^uejle f ine , citicfU^ 



- lilte,e qmpMty che hanno vedutoti 
tni ferie mie.mentre innocente fono 
foÌz.<*t^ Ufciar gli agi da ncfinf'*pir. 
Bi alberghir& giacere non duo sal(tp^ 
clia:ma sh Unud^ terra-, efetubautt. 
to hmcjf: cuor dt fera . vedendomi h^^ 
uereffi- Ugrimato , almeno per apttoat 
natura.che purforella tifano; nePmtde- 
fimo ventre creata . dalh fi ejfo petto al^ 
lattata, e neliiRcffo grembo nudritxj. 
Ben ringrazJo il Cielo, che fra tante . 
fuentHre qtiefia felicità m'hà concedH. 
teche io non diro eh' ottenga da te perdo- 
no j poiché in me nmi e errore : ms che 
ritorni nell\ntic(, tuo amor fraterno yO 
per le tue mani non tfpargn di nono ti 
fMgtte , come feci per opra di nemfc* 
m.v:ìo: rm vetfì infteme co'l fangue qi*e- 
fin mia f con folata vita» 
Zelio.O giorno , 0 giorno, non sb/iomidtc* 
faticò , od i>}fnffto , degno di face , o Ai 
f ilice » meritcncl d^ffer Jegnato con pie- 
tra candid^ , 0 con mtfi.-o fanguft po'c-je 
in ijitefto trotto U foredx tr^ifitta dd do- 
lore , che ver fa per gli occhi fangue del- 
l'Alma » e l'Amata r che fpsfgifangUf^ 
dd cuore per le ferite : Vaìisii al fi'^^ 9 
lelorinAa , e trif/artitofn H tuo patrme^- 
to, poich*<il tuo putire pAti il FrateSo al» 
lontzna-ìii fi c3n t:inri pMtmtntt d.W* 
f»ra ^Mi t* ^ p.zù l*Arns:a ir, cesi fl^** 

n0 
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n0 peregrinal^iofìe efnle audando , e par 
ti U tniftr^ Sof elU fatfa bcyjaglio di 
pcutYtà p^felicc • Strani c^fi^rjgofcicji^ 
ne eguali njMcavdoil pianto ^ pianger 
fi dee col [angue, in vn fol fc^fpiro'fJ[^^ 
lar l* Anima addolorata ; Mira , r/3irf^ 
Q Oraz^iocon quanti èarùari modihog' 
gi trionfi : qtiejl i fono i vcJfiUi Tniferijft^ 
mii ttoc Fior inda intorno pori andò, rica'^ 
ma , e colora del candido delle lagrime # 
del vermiglio del fangne y e ventilando 
vaKno al vento de' fcfpiri . ^cco il Car» 
infelice^ e fan er abile /opra cui t*ajftdi 
glorie/o y e fanguinarioi^ miralo colà sii. 
neWaltOy cloultro non Cjche quella poue^ 
fa Capanna yricetto pouero di potéeriffi^ 
miaccidentiy ed ecco alfine e Dorai ^ce$' 
e Lelio 9 che catenati auayMi alcarro di 
così barbaro trionfo fi conducono . Ciu^ 
dolche piìiyche più ti rimane d'inuenta^ 
^rCiOdi fare per trionfar /opra gl'inno^ 
centi ? Jjorella io tLricciio,ti accolg/?,e do*- 
ti i giti vger non può U t ingua lamehtnrw 
do.giunganogU occhi lagi'imando^io f it 
per la tenerezza non ho fpirito ^ o v^a j 
a firella'^ ò forellc^.. 
ÌHiiYk Omio carijfimo fratello, amie foto co?:" 
fola/ore.- 

JUlio* Ma chi e cclui , che genufi\([o copre- cow- 
Ht^n co linci! voi: o, Ugtimt r^c (''J • ^ 
da 
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Mm.O Cielo amto , 

Lelh.Qt*eìl'atto ftiole in mfchedmo deR^f 
pietÀ,& in me quell'ac^^m deflAno cm* 
deità, e dxU'acqite imparo ad accender 
fuoco d'ineftingiiibil furor eì ah tradito- 
te crudele. 

M^ri.Ohime tenetelo amici. 

Ldio.Tu fe Orazio ffemico j non mi tenett 

amici» 
Dora. Ah marito» 
Mari, Ah fratello . 

Sard, Ah Signor non fare j mirn, come humiie 
Ji fà feudo aU'iratftagiuJlijJima, il col" 

po attendendo, . 
Sofif. Farce domme.pxrce,parce,pircei non ef- 
far pia rigihoudo indignato', mira da 
qitanti 

OraljirccidimiTeofenio Cognato^ mepiuj^ 
morte cam per U tn^ mst^no > cheU vii* 
in tuci iltfgrazi^ . 
lelio. Il crudele ho d'^imnti , ne mi v^'^^i^^^ * 
offe^dp: ma fola d^ cento e cento o^f^fi 
io rirnxnrof la/cintemi dico ^ gi^fC^l 
Cielo df/piet/tti ne fzra vendei t 
yorti, Ricord.z Lz parolai d^^ta o Signore t^^o- 
' leiiche tu pi^ga^siì^à coUiy che peregrini 
per YÌtroH;irti tanto fece^ etJintofrà mi^ 
ferie.eperigUfoJferJe. 
l ^rt.S2 vcczÀi Or^zh, vfcidi Utno CognMo^ 
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Gru^. per don fi^ Signore. 
S^rd. perdona ; perdona, 
pra^. Tecfe7U0jfepHr d'altroiche di vendei tOp 
e di fzngtic hùggi vago non Je\fappi^che 
fangue ^iù caro offerir 7ìon ti pcffo , e tu 
ftceuer non puoi di -quello , che da gjiec^ 
thl io fpargo j potrà hcn il ferro , fe per^ 
€Hoii qaejlo pitto ^ che igìnidoti por^o^ 
trarne il fanguccma farà violente lefor^ 
ij^to j ed affili men degno di ouiUo , che 
da gli occhi ( tributo del w io fallire ) ia 
apparecchio , t così volontario io Jparm 
' goi^l'vno f angue dicati cf e ^jene fftrà.L'al^ 
irò fc.nguc del cuore ^ mirvrw fommer^ 
• gerafft ia vitainelT altro l^ anima ^effa^ 
Ma i fc pur da quelle mie lagrime trar 
pttoiaUnna fcintdla di pietà ^fiu farai 
gloriofo nel perdonare ^ che nel vendica*^ 
re ì pietade adunqitt • Chipuo far Ist^ 
Vendetta come tu puoi} reputato forte , 
chi poter-f dola farenon lafà^parimevtt 
l reputJito y e firte, e pio • Senza il fere^ 
no il Cidonon è bello y fenz^a ia^ tran^ 
quiiiità il mare non ft può fole are j fen^ 
verdura la c'^Mpagna mn produce i 
fcutti^e fenza la pace non può effer l^hué 
mQ beato» 

ìiatquero.tutti gli huomini da vn fothup^ 
niOyC da vna fol Donna^ accioche cfìnndo 
tHttinatic^pn medefimo fangue^ con-^ 

0UifCvr/,i^eJfo fme 9 ^armitidO' 
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U.chcLhu^moyji l,u tamtam* 

''^ ' lì. Dio che rhmmo Me ài 
tà., & ''^J/'" -per con- 

facde^o ch'I d^jfictle^ s. ^Z'.'";^;^*" , ,1 

fzrb^poiche d,He Cim^nf^ e piti ^r^''"" 
' ivianj-^t^gtor la gloria .. , 

G'HS KicorA^t^ Signore , ch^ Cfre '^''f^^^ ^ 
^ ^Rom^ .Catone ITtkenfe fno^ r.mtcd- 
per non a7:dar nelle fuc- wxfìi s. amm»\:. 
^%.on<Ì£ CejHce fortemente ^^'^''ff 
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dojt cosi difie^yCatone e fi^to nemico Aeì^ 
la. ??jia gloria , poiché perdonandoli , pih 
pfi faceua glonofo con la pietà j che con 
la vendetta i dunque perdona y perda^ 

Kond Signore , fifouuenga , ch'entrando v>/ 
Imperador vittoriofo in Roma ^ per di^ 
mostrar che diiì rutti hatuua t fuot ne^ 
tnici^per Jimboltggiayloal viuo fport^ 
Ua fui triorfo vna fiatua di cera , ctn^ 
la di carboni ardenti Tu che farai T 
trionfa.tr tonfa : ma fuH carro della pie* 
tà ijia la ftatna di molle cera il ^alltdot 
ilUgrimofo cognato \efe f ioco alcuna 
dijirugger lo dee , Jìa quefle il fuor&énr^ 
denti/fimo del tuo amor e^tr tonfa adtm^ 
qne , trioTjf^ . e perdona . 
Zelio* Ben di mefliero farebbe^ che fordo io fofm 
fi com^afpide , come talpa cieco f e cQme 
tigre fi^ro y quando alle preghiera , alle 
lacrime 3 alla tua pietà non mi con.miH 
uejji. 

Marino lodato il Cielo r 

« 

Dora O fommi Den 

Ltlio^Deh , perche non corre qui il mondo tuf^ 
to yfpcttatore di qinl cùntento , che fi 
traggo da cruAei ntmiciz:i<^i in cnrai ^fi^ce 
contar t ita t UìgncKt forttimate^Qratrif^ 
ci faconde j che pafie in giutfa lance 9^ 
aff^'i più di merito fi. fi: e , the l' oro y^he 
tegemme^^chc l fan ^itt tanto dair-ona. 
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L *« , . M/r» fp.rfi-Mrim form^ 

%fr.ni, .>dn\ "f!"' '^Zffti 

Mitre producono fiort , e perle , e 
teZ Ugrimefopra quefio petto caendj 

fiorito cmp^^ i e ncU. àt*r. cor^c^ f^ 
i^iocuorecandidarnarghertt^d^^^^^^^^^^^ 
producono . St « OrfiX,io mio , chei' tu 
heUe Ugrime fono or strici. 9^^'^' f'^ 
tacite tanto piò faconde 'Jr*pp'cheruS' 
giado/è . le qn^li r^fciug^te d vento 
fofpiri Jempre chiedono , ejempre otten 
gono ; LzrimeUUe , edde , vi/cere dt 
tmre » cW efcono per gli occhi ; precp 
fudor dell'anima j /angue del cuor feri' 
to dallo iiraU d'Amore j liciuidi , e P^*' 
ciofi argenti liquefatti nella fucina d vn 
cuore innamorata * Su * sìt , che troppa 
fidifdice I che'n atto tanto hitmile ^' 



-/Ì.V 
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h^Jfi chi di me non pur è vero amico : 
ma Cognato , e Signore : e/e ceppi %eca^ 
' Une bfsimaiy per condnr l'inimico pri-^ 
> , gioniero ananti iUarro del mio trabbo^ 
• cunte furore^ hot a fieno / lacci que/le 
'i braccia , Jìa la prigione queflo petto ^ 
' (^'4efio cuore , qnefia anima mia j e co^ 
^ ' gnato fi chiariù chi già mi fu nemico 5 e 
' N fi gridi : Vina U pace, viua la pace % 
' Tutti grideranno più volte ; Viua la p^u 
^ ce :ll: 

^ofif. sii , sii eia fc tino con faccia ridibcndx , 
^ fùalanchi le ianue dà cuore à nuouogn» 
^ fio foUzicfo , ^ periocundo; ^ in virtù 
' de ifia pax , che fimulacrata ego videy 
^ bielle v^flre fro?iji ^filafci quefio Iccofo^ 
^ Viario , e deferto •^efe pur verd^iceo^vtr^ 
^ daceo folnm da gli fpinofi arbufccVr^ch' t& 
^ vi prometto , che non filo gli adolcfieKm 
' tuli , ipuer:di ludibondi ridiranno que^ 
f ftocafosfoYtunetiole con maximo dile^ 
\ £}o : ma che le ftatue fi farannorviuam 

bili ieparlabo?ìde . Hor fen^^altrocon^ 
' ^ f tilt amine in quefìo loco Ufctamo il lum 

co , che ben eh* io fia di buon pulpamenm 
i to , nondimeno per la pietà mi finto vn 
i freddo htitnor vagarmi per le tibie ^ e 

perche , omne trinum perfecinm^ L^lio , 

Oraz,io^ e Vloriììda amplefjati , all'ho-^ 
' * fpicio vadano . 

iXelio.Così fi faccia appunto, poiché dalle la^^ 

grime 
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■^rime dolci tante fontane dt pietà fm* 

Mari. O Fratello , ò Confort e . l Cognata. 

diiumo . 
OraXj Andiamo » 
"Lelio. Andiamo . 
Dora. Così fi faccia j andiamo , 

SCENA OTTAVA. 

Sandrino^ Rimero, Lelio, T^^^^^^ 
donio* Sofìftico , Certe, 
e Soldati. 

XjL "f^'» ragnaiit'^cirricorlttm.che i 
Vanno fiae> cf^'aUhotta ch'io dhoe iOgl* 
e hic bertuccia, vo' dobbiate f»ff'['^[ 
fHor^ye'hirri;efoldati à piedi, 

cnuallo. . ; 

-Rim.Og^i'hHor^ol aWordine,i lanternoni . 

Je celano , e che difcoprono i lumlM»' 
730 cinto il luogo tutto i & al pn mo toc- 
co di voce y 0 di tromba s*apr iranno, »p' 
portando dintorno così improuifa , & 
abbondante luce eh'ahbaglierajfi ctH" 
fctino j ed in quel punto moueraft e pe* 
doni , e caualli all' ejiertfmio di qa^?*". 
gente indegna . 
Sido- Sandrino mio chtamma no poco , chel^ 
Segnare Raieniero , lo Segnare Trio- 

felop 



ClVINTO. ifr 

felo , ed io nce arr^jf.immc • 
ì(i>ì. St^s), chìamn^ chi not qncfit fraudi 
s afcondiamo^pà al tuocmnopouch^ di'" 
ee^y O gh e buio Berfuaia.quì ne vedrai 
comparir tutti aym.^'ti . 
Sand.Òlayolà'^o dorila ^ canna j su.sn.pùrìi^m 
moti ^r^ticciosu la p'^rr^^ rheho^ie piìt 
tempo d^^piuntellrir ^ ^jUe^ e porte di 
legno 01^7^ olJr ii^r^^*^^ fm S ind^'iva^ 
Sofìf. ^Ji tlli ?. ijHiscit ale ? oh eglt e l'at^ 

Smd.Che agre/lo ? fon m^Unro cerne fvtfft del 
far fjie il vifii^ *^ /*^^>^ pojjo fiar alle 
tncff u btfog ì a ch'i l^i [più» teli 
i! Lelio.Sofifiicochiequelhf 
l'i Sofif. il bùbolco Signore.L^r. grìeola*^ ed ecco.che 
i5 alz^^do Ultima lucernale coni' indice^ 
(jf V addito . - 

j IjUcS^ndrino ye che vfiil dire f tavfa robb.c- 
porti ì tu dei ej?ere fianco , i^iem ad 

top/. Certo che fotto c$si mctximò pondo fem^ 

bru vy^'^^nimal dorfuario • 
Snnd.Si ignori buona nuoucf^^e venut^t vnct let-» 
ter0 e/prejf^ à cotejlo Signore manda fo 
^, contri bandstiyche da parte del Viceré- ' 
m lo richiama à Napolhe quefio perche 
il TH)rco e con Gzlee molte al danno di 
que' paejì ^ onde per armar *v^Jfelli di 
j ^ente coraggiosa f richiamano c&ttfia^^ 
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Sofif. me plHit ,&claro mie lt*ptterAthm 
lucet • 

Smd.Che domine harbotta colui ? , 
llPf Lelio.Dtce,.chenonfemprcilmiiUfta donejr 

SmdjTfomm^i'M huomo dolce di fdejt 
non rantmdo . chi non me U fin oh , 
dicoàV. S. adunque e fio vitto ti f^o» 
diiumàc^u^Uo,ilf».irchmrdeltam^ 

turo , veduti imbrigliare , e JeH^r^ 
e' caualli» e di già ogni/cld^tof^ra^ar. 

Zdìo li itato nà bene .pur che non ft^ vU^ 
nuefi» loro andata , Horsu ad dito , 
alto } afcendi » afcendi Sandrino 

S.i}uLCasczìca il detto dice: Ogn'vnepeni 
fuo cuoio : per queffo i Ùeccacct h^nn» 
- hauutoprturay e/ì fon pa rtiti» . 
I S<!fndrine accede j tempus cfi edenah <y 

dftre acquamtrtanihus . • j,a. 

' S^nd E parlimi Chn/iian&n^-ito t.* GtUAt^, 

1 buona notte Signore» 

Lelio. O che buona polleria, ^ - 

1 1 Sofif. Optimus auiarius fa^us ejl S»nirtntiS' 
Ted. O Santrine pona fera , pona fera j 

fiagre el pocal dal vino , ondefiagre? 
Sandro th su cotejTaitra lingua dafotbtct- 

Stagre nel boccal dell'aceto • ^ 
K.Ì». ^g,Teofilo.Sfg.Sido»io,ch£ti,chetfiSltf^j 

I drinog f alita» 

Teof, jBuono, buono JPrencepe mìo* 

" - sid» 
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Smd.Oh dllegranHììte > che fi facciano de gli 
intingoli U'ar?imoiUre U mollicea 5 il 
bagnaticelo di brodo mi piace in taucUm 

Ted. S<^^trine , mi bccc^J 5 mi andar per 
v^ine^e per protene: allecr amente ^prin^ 
des . 

Sand. Buon prò 0 

Ted, Nity nit, hon prò: dir coraus, coratés., 
Sand.Coraus , coraus , coraus : ne vuoi più ? 
Ferr. Guardai metter Zor^come fai , che nei 

ve tmbriagai . 
telio.S^-ndri'ao ? 

Sand. Mejfere^i* fon in facctnde ^poiché ripongo 
ììreimioSizn\oiinù tutti que(ii arcobn^ 
facci lunghi^ temendo che lefauille deU 
le lucerne , e del ftéocogli faccia fcari^^ 
care. 

Kin^ O che rr rotto. 

Lelio X'H fa* bene « ^ . 

Sand.Tedefco. 

Ted^ Che voler ? 

Sand.Vàper vino , then tanto vedrof per 
fincfireliino s'e buio , 

Ted. Ti guarderà e mi hauer pocal • 

S^md.O gli e buio bertuccia : 0 gli e buio her^ 
tuccia. Lafciatemifcendere^che non mi 
amma'^mte* Signore,Signore^^, XAt^i% 

Rin. Son qui . 

Sand.Tutti , tutti fono in faccende per la ceì 
na j hoic tempo. 

^ ■ TedM 
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Ted. Coi/ì'ì /porco .f}o pocaU 
S^nd che doifitne farai d^rl fin^Jlrìm tutt0 

Ted. Scint^inescon chi pctrlere^ tnjiicozcjmn^ 
z^i'*t^ Sinore^ Sironeyfemo /urajimti^ 

teUo> chi V là ? chi > là ì armi^armiinh tra* ' 
datori • 

* ^l^t f^tt eranno fuor ^ lumi in UritcTKoni 
d i campo^ e Saldati, (on tnfegne j $*viim 
ranno di cjuà,e di là trombe^ e t^mburì^ 
e fi cof^é>atterà con ^irchibu^ì'^te t^ì Ca* 

! p^nn^'poi tutti torreranooà far pngiom 

in i ^Aìinùlli : e tuta legati fi còninu 

\ ramo i^À Scena • 
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SCENA NONA. 

TodefcOjFerrarcfe, Sofìftice, Vcntuti- 
no > Spinello. Lelio > c tutti quelli 
della Scena Octauà : 

jiuuerfendo.che ad v^o^d v>70'yOgniprigi$m 
niero doHrà con ordine vfcir d illa Cil* 
payjn^, infcendendo nu della fcAU§ 
^ou à dir la fuz Umenta^jons • - 

Tod Terre tttefche ónde ft^^gre . ondi 

ftptgre-^vh yvh^ Ah f[>ion^ltA 

Sand^ 
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$a»dMenti per Ugola briccone . 

ttrr. 0 v^l de Qomacchie^o Fram mia ùella^ 

0 Duca Al fon s douieC ì à beccfi{XéOiMZm 

e te vuoi mor[egitr • 
^anà, Tienloy titnlo , hoimene • 
S^in. O Chioz<t patrU cara » à reutderfe ^4f- 
. ffòf che farò apicfio ^ ah CAnd^bHrchic9 

ah fpionazzo • k 
Sund AbHddloncnejté ci fe colto eh ? o sfac^ 

ci } i^mi vuh leuar di quie , Addio. 
Sofif 0 de l* eterea plaga Optfice monurcci , itf 

fon circHmligato , e fine altra menfura^ 

tione ad penam furcarum dam?2atti^ 

fum j $n ifta horn noYì' vale mordicui 

tenere. 

Vent 0 Vetturino ventHratOf le forche ti cori 
ron dietro . 

lelio.O tradimento,}) tradilori^al fin contrae 
digione mi traàiiie . Se tu q^el Saldata 
così valorofo^ che piti con la fraude^ che 
' con la fpada vinci Hn ittico f 
\ìn% G^ando ia pugna e vergognofa^ con ar^ 

mi tali fi vince . 
^ent.Vergognofo farebbe fiato il riO^lro conU 
* batter con efio (eco » brutto sbirro vitfi^ 
perojom 

^[iné Ah f parlatore^ prejlo ,prefÌoti faro da 
vn laccio fo^ocar nelle fauci (Quelle pa^ 
rolacciemàegne . 
^ 'ent.T'hò per vn becco cornuto ^fe non m^im^ 
picchi con Le tue proprie mani • 
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Sojìf. l> ornine aff or calo^éf pofiea vedra^pm 

" ^bona, rettitudine fujpenfus e fi. . 
Rf». Oh , ohy e chi fe tu > che $huneggi così 

doHÌziofarventc.ì 
Sofif^Iofon Aì'ufpicmtey Auguranfey Hidrih 
mmtCj Pyromante , Aercomante.Geo^ 
tnante,PeltCQmcintet!^omandiante,l^t* 

gYom(inte,ChÌYoma,ntc , Tijlonom/into^ 
eGelofcopiante . 
V ent. E vn gran furfante, 
Rinw Tu Udtcefit . Infommatufe ohferM^ 
iOY volttus UtitHm j ab ftuium garritu 
fai gYdn cofe\^tr la indcHÌnaz,ioriefr£l^ 
-^er ignetn, per aquam^ in teYY^» in aerh 
per fontim peluis , per fcrutationem ex 
^ norninibiiSy^er Vmeas manuum^pto tnor^ 
ttiis , & i^ ^'f^ ^ìt fe' f amo/o. 
Soflf. Maximì . 

Vent^ mftximfi fctrh^ che ttitti faremo J^er^ 
long^ti. 

Rin. Paràmè y che di te fi poffa dire come 
quella Donna dijie à Talete , quandi 
ajlYologando^ egnardando le Stelle fijfi^ 
mente cadde nel fofo i così coftei alhord 
dicendo : Non ti vergogni à parlai di 
Cielo , e no7i f^i quello chc^i in terré 
fl^timtii piedi ì così tu per tanti fortiU* 
gi, e per tante indotiinax^ioni fe* indcui* 
^ fio > >y è in quelle vede/li la forca , chi ti 

CYa aizzata in terra • 
Vent.Ekcp-ro Signore pietà >fe voi l'h^iUiti 

m 



I 




òy r N T o; 19) 

■ne gli occhi , comi volete , che in terni 
la vegga , 

Lelio, Non più , non più ; Cada fianto prima 
queffira tua /moderata {opra noi.pouh* 
f ui m'accHora ti douer perder ScrelUt 
Moglie^ Cognato à. pena trotmi^ che la 
V propria mia odio/a vita . 

JLln, Hor bora farai ftftiiio: ma che gente e 
^ quesla , che f> à tante facelle accefe di 
qiià viene ? qual prigion conducono ? 



, SCENA DECIMA. 

^ Ij^^x^o , Soldati , e tutti quelji della 
l'f, Scena Nona. 

i-K signore , cosJoro fecero di me 

XvJl preda,nè mi concfcendo , ne ere» 
dendo per giuramenti loro fatti ,ch*io 

f(n fojfi feruitor fm mi legarono » e qui mi 
conduffero : ma r. Signoria lUufirtJji' 

1"'' ma sà poi quello , ch'io vennt À fare 4 

, <f, quefìa Capanna . 

'M;. RiniéV^l mal ne /emsil mal, dal heneiì 

Cosi can ta il Tùitct . 
liJ'^ Sofif. Mfilum male perdas, S^hà f^rfto wale 
//|( appiccatele :Cos\ ffiretcboi^ Illujìnjftmo 
della voBr a Rft^zam? cera cjj potrs^ 
dire -^ opus laudar artificetn. 
l^iniw^Tach taci, che non mmcano Cfir^i^fi^iy 
rl'i^ ^ UlioB^ndtto. l J^ef 
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per titnti rei di forc^ : Sciogliete 

Genttlhuomo. 
Lepì. Signor Lelio , Cognato caro non temete* 
Lelio.Solo mto Signor- mt pejlr di lafciar U vi^ 

ta 9 per qnefl^t ch^èdell^mia vital^tj 

parte ptu csira . 
Vent^O fa i TagHacoKZ^i , o i Siciliani (dia^ 

nolo ) faccjfaro de colli > come fanno dt 

i naji y che bel giuoco farebbe il fa^fi^f'^ 

piccare . 

Hini.Corne fÌ4to quefio negozio Signor Ze- 

piio ? 

Sold Se volle ancjjìffn* Segnare voltarfe k 
nuie , e co/sì lo pigliammo • 

L^pi. vero; ma quando loro feci re(ìHen\a \ 
e con le arme mi oppofi , fu foto perch'io 
loro credeua nemici di Lelio^ col qmltà 
quefia Campagna mi dtfcoperji Co^ 
gnato • 

'RìniéDuolmi Signoresche non cosi toflo haurà 
trouato ti cognato , come l*h^tird perdih 
4o , poicìoio nonpojfo far ^fe non eh* egli 
co fuoi feguact muora . 
Zelio.Di morir fon dtfposio : ma perche non 
faccia errore per Chabtto d^hmmop fap^ 
pi , che roffei è donna # 
Hini*Donna ? non è donna , e demone , non"^ 
femmina , e vnafuria : E come ( licen^ 
X^iofa ) tanto ofaiìi , che dimenticane 
doti i confini della cafa , l\jfer donn^$ 

lontra faccfii^ adultera ffi Uf.Jfo mo^ 
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5 Jiftf •^fp'-^ao halito d'huotno , non fra don- 
• . m cff irciz.ij fetmnili facendo : mk trk 

r /if«<rl<' r "on fi faceta, che tigUw 

t *^ e cognata . 

Imm"^- lepi Ih Signore ttfia noto , eom'^e nchtU(r,m, 

Cauaìiero , . ch'egU colpa Ln^ 
^^J"o^"enzefHacara patria, per dn. 

' .mt^-' y'^'^'per nn , crudeltà ridona tn ijia, ' 

• • ^"'JP""" ''"coro. . 

t09Wtnt.Ohimì , 



iV/r^'^ '^f'i^CvolpefarperelcoL ^ * 
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LefuKiniero yKiniero poich'è fi^bilito tosti 
nedff' tal voglia ritraher ti puoi e hnmfim 
pi€t^de:ma fcmprepiìi infierito com* 
mandi che fi trouino i lacci , che sannom 
dino a tronchi , che fi cingano a rei i i 
€he fi mnora j troHifiiLfniq capeftro an^ 
cor a, ne s intenda gin mai i che viua co^ 
Ini , che folo fu dj tanto mal è radice • 

Vent.Stà }tiY à vedere, cheH mal tempo fi fca* 
fica /opra noi , ch*à i cani magrt vm 
dietro le mofche. 

Sofifi Ver firn efi.Canis pauperi peregrino fem* 
per infesìus . 

Kini^^luanto far pofio^per quefia voflra tral^ 
hocchemle pajftone farà eh' a/colti ilfito 
nome , il fino cognome , accioche qué^ tfh 
ch'afpettano di Cofiei nouella faper 
il pojfano , cofii alle heredità molto con» 
uenienti • 

Zelio. Nu,nà; più tofio tacclafi il fuò nome% 
che fapendofi porga tanta octafìone d'in^ 
famia alia futi lUuìlriffiìna famiglia • 

Rini»Diciam pure impiccatijftma famigliti $ 
noy^lUufiriJfima famiglia. 

Lclio^Signore ve cidi il corpo con le tue fièni % c 
non la fama altrui con la tua lingua j 
torno à ridire jch^ì d*Illufirifsima fa^ 
miglia 3 B fatto fede maritale giua pe* 
regrina amorofa dime cercando cert^ 
f^ouella . Hoggf/bhfiyitrouammo,saù^ 
hacciammo, piangemmo f ne figodemm 
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i W!) ancora conforti j il fuo nome è 
ì Teodora difiirpe Milane fe » nata pero in 
I Firenze ^ 

W?ìi.ln Firenze ? Il padre $ la madre come fi 
I chiamo ? 
m.tlioXiberio ^ eTerfandra . 
^irii.Tiberio , e Terfmdra f 
Vent.^tà à veder, che fi appiccar di Hofir A 

compagnia • 
Kini.Stà cheto j il cognome ? 
Le Ho. Ti ber io Gelini , eTerfandra Gemili i 
Sido* 0 SegJìore , E che hai , che te fi fatto à 

cofsì pallido , Ohimì accUti , accìtu j jO^ 

fieneteln'^ che faene • 
Vent.Allegrel^ct ^aUegrez^za ^ figliuoli ffia^ 

mo fzlui j Boia muore . 
y^^?/» Ac'q'^afrifca > acqua frifca # 
Vent.E lafciatelo morire * 

Ghigno , chiano , reueney) pouero Je- 

^ini.S'inafpettato contentopotfff'e altrui pri^» 
^ uar di vita% io già morto farei , O Tor^ 
tnna hor minifira dt noie , ^ hor digiom 
ie^o quanto già crudele mi rutbafii , 
^uant'hora pietof^ mi ritorni , Tu mi 
fe figlia ^0 figlia n 

Sofif ^l^nd audio ? 

^ent.G^id malanno f 

"^eod. Ohimè • 
, Lelio.O Cieli . 

^inid9 fon non piìt Rimerò: m(t Ttherr»Ge' 
^ Il Unii 
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1 3 che tutto il Ghia del cuori aUar^ 
dardi qucfto cafo disìrnago i^l^g^i^t 
per rrli occhi i ò cdYd figlia , è figliti • 

TeodfO oiolcijjìmo Padre . > 
JB^?? troppo rifolutaw accertai % cloéffer 
per ^ccideìfte crudele Coìtéi nor) poteuat 
che per^atur^ pietofo (Jifvrfr)ili conH> 
j'^ chj^yjjere d^to m'haneun , nort 
^oteua di qnello prinarmi > toglienaomt 
fida lHce\ chi mi die c^g^on di rimirar 
la luce . Pero tacendo il difcorrtr con h 
ImgHei di paterni pietà , con le i^grtme 
io parlale net mio /erto ^ramunfijjìnìo 
fadre Jìringendo , nell'acque dèi pianto 
fpengo il fuoco d'ogni fuogiufìo fdegno • 
O Padre ^oc^iYo Padre . ' 

Lepi< O tenerez^zz pacema . 

Rini.O citrijjlma figlia > 0 figliaihfigli^>^i^^^' 
torueno fperatata^topiuc^i.a* Tiri" 
ceno i.e fpofa di così genere/o Signore io 
ti chiamo j e per gc?iero degno^e per aw^'» 
t/Jfimc figlio io riceuc . 

$off. No?i es7 fimor^qui vincAt pater>?tim , 
ipfe in filiois defcendit , ^ /ìon ajcenàit • 

Kini.loyco faroy ^he /pelato vgm ritegnq 
d*ir» doii!4tc$^ fpez.zerv ancor di qHeflì 
Imcì qtéejio infAthenodo:^ e fe pnr di lac» 
ciò alcuno annod ar ve douro , farà ^ 
more, le d'Himeneo il;fantiJfimo lega* 

Zfirtìi di queflo maritaggio 
it vecchio P^dre godrà dtUa fmarritn 
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TÌ£Ua , colpti delift qt4aU FJorenZa 
Jciando , fotte il manto a*alfro nomt oso 
di celar se ftejfo per l'infumU j l'inni^ 
tnico farà Cognato umico ; // f ratello 

i della, fortUnraceiH-.Ratct potrà godere , 

I, O giorno in appa rtn^a di morte, appor* 

Sator. dt vita j Aff retùfì pur la rigidità 
Vhì cu di filar lo jiamedi tnm vitato 
€on l'agghiacciata mano glt occhi U 

I Morte mi chiuda ^ poiché giorno Vik Ugm 

II tì3 di ^Ut fio mirar non ppfio, 

jl leliojl beneficio è così grande ^ chepiìi ftpti^ 
^ ammirarlo con taciturnità, che narrar» 
lo con facondift ; pero dcue cede U Un» 
gua ^fuppltfcano le U grinte tutte lingua 
M cuore quanto ptu tacite tanto ^pitc 
parlanti , e narratrici affcttttofe di mtm 
ntorahil c^fo , 

j. ^'fif'Sciolpfiogni reo , poiché non voglio, che 

picdolifim neo dt trauagUo macchi il 

randido di sì éel giorno , 
^err.O che fiaiueùenedet . 
^ Ted. Signore mifcriuer in terre tetefche . che 

ti flagre et ma^or Capetanie piatoiofz^ 

aelmond*'^ 

^ ^idfaciam , mtditam nefcio 'Jolufn. 
^j. dico , che orane malum recens facile op. 
i primstar , 

^ Vent,Signore io no» la dir), in Ut ivo : ma in 
^ volgare, e diro come diffe quella 'donna à. 
^( Demetrio Rè , che fuggiua dt parlarle . 

/ 4 Kini* 
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%ini.ChediJfe? 

Vent.CostdtJfe . Ofà grazie o l^fci^ di ch'idi 

marti e, 
Sofif. Stante pede bene dtxi0i . 
KininVUoi tu forfè grazia ale una ? 
V e7ìt*St Signore • 

Rini* Perche qni cito dai biì datami contcn^ 
io i chiedi , che vHoi ! la concedo ancor 
non chiefla . 

Vent,^ fate appiccar Sandrirìo Spione . 

Rinié perche ìnentir >7on debbo , mi contento i 
ma fi comìnuterà la pena . 

Mari, Deh , Signor pietofo , s^à quefìo mifero 
condannato fi cmcede grazia , grafia 
pur cortcedafi à chi l'è ferna , e parente» 

' S^ini.Sfa conceàtitaymolto la Signor a, 'Plorine 
da merita. 

Mari.Sandrino in grazia io chiedo^ poiché da 
lui io f^i raccolti^ ferita , e come cara 
figUtsola amandomi, m\iccare\]:À%é 
mi nndà corte/e • 
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CLV I N T O. 
SCENA VNDECIMA. 

> * 

Sandrfno , e tùt ti qneili della Scene 

dcciiTia. 



;. 4, 



AH Signor capode birri ^perdona- 
temi , vedete t^hommeìa alleua- 
la cogli [comuz.z.oli dii pan come nie^ 
t^e , e s'io feci U /pia , non fue già vo^ 
hnt aridi ma isforz^ttit • mi/tricordia 
Signore , 

, ^'^»lJUztuarf,fiicafedcU^, epictàdarncn 
■i Ji puofe nccompetifi puri , a n cor che dz 
u r^ano Reale eUnprocedeJfe ; e /e così fu. 

^ tmo care l'acque di Simete Pafiore net 

I 'Oafo dell e proprie callo/e mani offerte al 
I' Artaxerfe , quanto affcti pih dourà 

fjfer appre{zM quello , che ( mercè 
tua) hoggi ne comparifce a gUo^chn 
J^onfolotidourà cfferleuatóqud neme 
indegno di (pione : ma con titolo hono- 
rato di miofemo hfciar ti conusrrà que 
alpejlrt habit^ljoni , e meco ridurti 
a Napoh } e fritte à p^,rte il mio Signo. 
r* , che pili con la pietà , che con lafpa^ 
hò vinto , e ce, sii gaio ci ridurremo 
poiconccsìmafchieraàTirer^zedica^ ■ 

^T''^:\'y'f°''<>vlrigatomiffere :ma 
^int &he hfit , (he n grafi t tn capei pev^crt , 
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ye>ìt. Pidocchi . 

Smdn MeJJ.ere mi dHoìejch^io hfcio qui U wi i 
Vent.Poutra'cM yjlctra c^i/ia , ifor che Jip*f^^ 

te ti pio Toro • 
^inì.LevoUuìbeneì 
^ Vent.Za tettmct ognigiorno^a tutte hfo'igie, 
e àin^n^t j e di dietro . 
ìiiniMor sìty"* qugst^ Ancora condurrò mecd i 

é ti f^irà moglie ^ 
Teof. O che gur^cito S egnor e. Teofelo puroy 
Sedani 0 , t tutto Cajiiello de S^ngnent 
te prof72ette^ che à nà -una pretti di m^Y'^ 
fn^rovotefAre-erernoibifio c^foà piYte% 
*à parte j doue à def^ie'tto de lo ticmpo 
'dure gran tiempù ^ a7iZ»o chev^no^rnie 
tier>ipo s^hxbbia ti^mpo df chiagnere 
dolcemente Uienno chiJJ^^ memoria am^» 
fnorofa. ^ 
Sofif» poiché piìi il belligero > e fremcbo iào 
Marte non freme , onde gli huomini pti- 
uefatti s* inHertìgia:tTiano^ e per tegri^ 
mudine egroto cinfcuno fiexis gembus 
fortiter heu mi , heu mi grtdana^ 
Vent.O qu^/ia, e della b^o?4a . 
Sofif. Horpoi chel male mte i^bro coIJho w^* 
[ leo <ipp^recchiii ti% alba • 

I Vent.lnTrino * 

Sojif. In nigerrima y aut eoraì cea petra con 
jcalptiire A7,y^tie. <ilz,xr tabelle p^rU'^ 
àoiidt: , oaUrr ri^-jn^ i JtT^iiUcrrtraffl^ 



, ^ aV I N T O. ' 105 

[ l^is^in tflo Loco. Hor thel Z cu fi con 

arte piciararia y e vi^^ci colorature tele 
piBoreggi^ f ego fadins hoiie il FUnem 
ta viperaio , 0 Uf emina galeata , puto • 
Vent.lolofi7ìto . 

Sofif. In anione ti^nto dignifica , ra platea^ ti^ 
tragona decantare hof ca/nm th fermo-' 
m Ciceroni ano^^ant dicantilare in Phry^ 
giotom rithmiticamente^poflea in car^^ 
mi procàcia 
Vent. E^n ver fi pcfiìglioni • 
Sofifi Jprotnicio fiiper l'aligero Pegafius Ca^ 
iallo /correr Itibric amente dì Pindo i 
filmftrati laureti^ quegli ambulacri fa^ 
tri^luogo alle Pierie^ alle Camcenedi 
^ temporario dileéio j hic^hifiic^hilac • 
Vent.O quefì^e della liquida . 
^ofif, ìiJotum f^cere come Lelio ^ Plorinda ^ e 
Lepido intìodtéli eternali (f amore fono 
\ ampIeJfAti . Hor voi maieimi viri dum 
per magna felicitas in ifta folatiofa Iti^ 
dificattor^e^ in quefto ludibriofo fp^ffo il 
tridentato^ e denticulato Auriga^ fa che 
perlomxre exidtando^ ecanendo v^n* 
mlefemibuìTiane-y ^humide Pulcelle^ 
che la infera parte hanno difqtiamatH^ 
ra argerJea , e ralipijfacce • 
Vintt E le tette fcagazzsne.^ 
Hond.O nafali , chelktini^ 
Sofif Hor che Ufilua da ipaftiulipuertili lté- 
dibondi , alle tumide vbcre , alle mam^ 

1 6 milUilc 
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stillile atitiez^zi /correndo vUnnéMii 
leptilpofetihiette • 

Vent.Ti vengct il cancaretto • 

Sofif, Lieti gridando , Viuz ^ Viua Cupidine : 
exultate , e plnudite; quia pax efi radtx 
ofhnium bonoYum . ItTv^s , ite veloci- 
ter ad vejhtim dcmicilium , quia tem» 
pus efi- remi^io aqu^m fcindere jpcr 
fciarquesJifaldojfi monti .elafciar qnem 
/li agri , doue per ctrentia di pxne ^ 
ùpHlenz.^ difajfifarefie'con noivm 
gra cèn^t . Addio , Valctù • 




A r r È R r 1 MEN ro 

Neil' Ano Primo, 

Q Vbbito fatto j'I Prologo raderà 

O vna tela 4ipinta al rumor dVna 
j^rchibugiaffl, la quale coprirà vna 
grotta moIt<^ fpaziofà > n<"l mfzo 
del Teatro ; & in quella f\ vedrà 
fopra vnacafla coperta dibe^iilH- 
nii tappeti > Lelio-, che dorme, co- 
perto dVn belliflìmo drappo d'e- 
ro, in gefto, che fi veggn , eh * gli 
t^nga fotto à quei panrio l'arco- 
b'Jgio j cosi tutti i Farititili a| nu- 
mero di godici dourrinno in di- 
«erfi gefH dormire , tenendo Par-' 
mi alle mani sfotto ?I capo, Sciti 
cirri vnrij modi; però nell'vfcirc, 
nc^iSofiftico ) nè'l compagno ve- 
dranno i dormienti . Ma s'auuer- 
ita 5, che queftì Fari nel li per guar- 
dia di Lelio fafa^nno ruporbamen- 
■te vediti. 
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SEGVITA L* ORDINE 

delle RobbcL-t 



A T T O P R I M O. 
Scena Prima. 

• 

H^Hiti molti per Farin etti : ma la più 
p^rtecón oroi con bMjfimÈ armi^ 
é^conriuhe piume 7ie capelli : ma frà 
quefi^habiti cene faràvno davejiirii 
Pedante, cioè co/ì vn^ vefie nera fino al 
ginocchio i con armi ridicolo/e » 
Cimarra fuperba , e berrettino ài velluto cre^ 
mi^no , o d* nitro colore j poiché Spinello 
doHC dir doureùbe di velluto cremifino $ 
potrà dir di velluto tale &c. 

m 

\ 

Scena Seconda . 

"1^/1/70 per Marinella • 

Lucernaccia acce/a , per Sandrino . 
♦ 

Scena Terza. 

Vn fdugatolo dourà hauer Venturino vfcm^ 
do* 

yn cejlo con herbaggi , e due puinef re/che per 
Marinella > 

Scena Qu[arra. 

X>uo fia/chi» e duo bicchieri • 

Scena Qainta, Nulla. 

AT- 
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ATTO SECONDO. 

Scena Prima. 

Danari per S^indrino al numero di 6i^fn9^ 
net e. 

SccnaScconda. Nulla. • 
Scena Tei za* 

badile et Scindnno per combatter contra il 
hc.nàito. 

Scena Qu^artQ . Nulla. 
Scena Quinta • 

Molti fir acci , perveflit fcrcccoVenttnì-' 
. no i eduefcrlcy boccfilaccio iOpignatr.c^ 
eia per ^ppiccciì/i al fiiPinco > ^ vna let^ 
fera , che va a Lelio • 

Scena Sjfta . 

Haliti per diuerji p^fiori ^ che dourr.n portar 

quejla rohba , cioè • 
Trejciuf ti, filami, cofcie dì war^z^of stiate ^ 
. lingue al fumo . forme di f^^^^^gio^ 

molta 3 e vAria poll/jrta ■ 
Lepri., ^ altn felHAggit$rrn, t >^allinacci. 
VnaZerla Aa ^fé^ilt fi pot^à fTnpierla di 

fierjo^ e foHva d (Jjo ^orrt diete ^ o poco ptà 

p'i ni V 

JDf^e zftteUr , o ytiéi , o morti . 
Due Ganghe piene di ^^hi vuoti i p.l ^m^» 
tr*tYo di dtcce per ogiìi Ji^ngz , 

^tìlh , e m.-ir che/ette • 

Scc- 



» 



Scena Settima r 

Tromh , « Tambmi foneranno» 

A T TOTE R Z O; 
Scena Prima. 

2>//f ve/li nére , e belle per Sìdonio^ e per Teofi^ 
lo , e due berrette b^ijfedi velluto , ^«^f- 
r ttófchiopypi , quattro mririoni, e quattro' 
pilori v^fliti co7i quefl^armi j armi per 
gli sbirri * Si potrà volendo veflir qunt'* 
tro^^ltri ài nero con vefìl lunghe : m:t 
che non purlinoy dolendo fertiir foto per 
adornamento • 

Scena Seconda,. Nulla. 
Scena Ter^a. 

Vnfeltre 3 é^ vnhabitaccioper v^Jtir Ventt^* 
rtflOi e barbacela, ridicolofa* 

1^ Scena Quarta • 

Catensf. hauerà il pedante . 

Scena Quinta . Nulla • 
1 Scena Sefta. Nulla. 

Scena Settima . 

landrino potrà h^uer alcuna cof^ in retano per 
dar À Marinella 

Sc^naOttaua, 

tPtmhuro^e duo /chiappi carichi^ e Jicuripef 
\ ^ifcnr icari • 

\ Scena Nona . 

'^I/tuerà Teodoro v»a fpugnettx in mano^ tin^ 
td t^el cinabro 9 aUhor che Ji fingerà 



, to> 

feritiil.potyà ùagnar ifónffueSn il fa^zjo^ 

letto, mofirandó (Xafciug^iyfi U ferita j 
per)) la Flejfa [pugna potrà tener chiufd 
nello flefìo fazzoletto : più D or alice po^ 
irà hmer vna barbetta genttlijfimct^ 
the finga di prima lanugine folo alLe^ 
labbra . 

Scena Decima. Nulla ^ 

ATTO o V A R T a; 

Scena Prima é Nulla • ■ 
Scena Seconda. 

tìHe cfttme (Toro , e due horfe hnurà KonAl} 
nello» 

te cutene al collo , le borfe in faecocciuf •' 

Scena Tìtuza . Nulla. 
Scena Quarta . Nulla . 
Scena Qufnta. 

SMdrino h^urà tutto infarinato il v':fo\ le 
mmi,e'lpettQ ^ vno iùccio haur^ i^ 

Scena Scfta. Nulla. 
Scena Settima. 

{S^lnetloconvna letter^z. 

Scena Òttauar 

undrine con vn bicchier d'aceto ^ 



AT- 
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ATTO CU IN TO. 

Scena Prima . 

Vp^ Utto^ e coperte belle, le qaali il Pedante U 

farà portar ad vn capraio • 

Seena Seconda . Nulla* 
\ Scena Tciza* Nulla • 
Scena Quarta» Nu/la . 
Scena Quima. 

PùUa^vn pezzo d*arf/ia^ cejlo, nelqudfi 
fi)7gitfarina^huttro,efofmifggio • vn ta* 
gito di manerino , cioè di cafìruto , vn* 
^ filtra pe^o di carne % che finga vitella^ 
npf f^fcetto di cauolo , vn horftUino , che 
h^inerà Sandrino con danari , corda pef 
' le^ar Saì^édrino , armi per la Corte • 

^ScenaSefta* 

lacerna acce/^ per Venturina • 
I JSoccale d% vino pien cCacqn^ per lo TodefcOt 

Scena Settima. Nulla* 
Scena Ottàua* 

La?2tcrnn77Ì i pa/io i armati , trombe varitj ] 
|v e tamburi molti , diuerfi arcobugi cari'' 
chi^dueinfegne.facelle molte accefey pe^ 
to i p^'tjì ori armati f:!tr anno armati di 
/chiappi , e di muri ani . 

Scena Nona. Nulla. 
Scena Decima. Nulla • 
Scena Vndcciina. Nulla . 




ili 

^ y V E I M E N r o 
per gafio dell'jÌMiore*. 

E nell'io App/a»/ , 
che di già c/Tèndo 
finta quc/l'Ope- 
retra foito 5 fioc- 
chi d'ocuiati Let- 
tori J'hanrrnnoia 
ogijj p.iifc molto 
hcvi conofciufa, nondin-icno for- 
z'c come parto da mèamnto, 
cli'ionedica vn non so c/ie, ro- 
pra del qua le forfè ( chi sà ; non 
farà ftato porto qucl!a cura diii- 
gente, cii'io ftiidiofa cipofT,&: 
ècjueitojcioc. 
Già con maraujg.'ia ofleruai , chc'n 
tutte ic comnjedie, che m'è oc- 
corlb o leggere , o recitare, o ve- 
CI u te ra p pre fei 1 ta re^ fé m pr e, fcm- 
pre in queUe ft orrt , Padri di fi- 
m'igM^t %liuoJe> f gliuo]i>iam^-ri 
o contrarli, o Qov\{oxn^\ , intrirlìi 
di niezani, fughe volontarie » ra- 
pimenti forza ti,ire, fiiroiijge],o- 

, querele , di/]nezzi > ^- 
miJi . 



Ili 

É'n cjuefto fi?^ge«o di Lelio Ban^^ 
dito diniuna di queftc cosi fatte 
cofe è ripieno il Theatro» e poi 
nel fine di tutto n'abbonda . Pe- 
rò facendomi Icredercj che que- 
llo colpo ( e fiami lecito dir così) 
liabbia haiiuto del commenda- 
bile) Hiò 'doluto accennare, à 
iquefto fine appunto haucndo 
eosì fatta inuenzion& compo* 
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